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yi L P A D E 



geminiano 

£>I S. MANSUETO 

agostiniano scalzo 



Olti e molti fono, che 
le dediche de’ libri dif- 
approvano, e diffiiado- 
no per più ragioni ,• ma 
...... niuno mai biafimerà 

1 indirizzargli a quegli amici, che 
giuito giudizio ne poflon fare, e che 
Suggerir pofl'ono di migliorargli e di 
correggergli il modo. Quello è il mo- 

t 2 tivo 




Digitized by Google 




tivo, per cui, riverito Padre Gemi- 
niano, io vi mando, e vi prefento 
que(V operetta : eflfendo che io mi fon 
pienamente conformato al concetto, 
che la mia patria, in non più veduta 
folla al voftropocofa terminato Qua- 
refimale concorfa , ha formato , fopra 
Paggiuftatezza,e plaufibilità delle vo- 
ftre Morali Dottrine*, e a venerarne 
la pietà , la moderazione , e la ficu- 
rezza , fon di buon cuore concorfo * 
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CAPO PRIMO. 

P ER qual ragione fi fia prefo a ■ trai- 
tare di quella materia . e Noti - 
Z* a di quanto in fatto di Teatro operò 
cbt vieti prefo dal nuovo Scrittore di 
mira . 



CAPO SECONDO. 

Quanto il nuovo Scrittore 9 dove generai » 
mente parla de ’ r/ , per ogni conto 

s inganm. 



CAPO 
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CAPO TERZO. 



Quanto fuor di ragione il recente Autore 
cantra chi diede fuori le dodici T rage- 
die inveifea , e come tutte le fue impu- 
t azioni fon falftjffime chiaramente . 

CAPO QUARTO. 

Come ugualmente falfe , o fommamente in - 
giu fi e fono le accufe y che in altre ma- 
terie contra il me de fimo infilza ~ 

CAPO QUINTO. 

Tjiflejfioni varie , che illujlrano , e confer- 
mano quanto fin qui fi è detto . 

CAPO SESTO- 

Come anticamente nelle Tragedie , e nel- 
le Comedie non recitava n donne . 



CA P O. 
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DE' TEATRI 



ANTICHI, E MODERNI 



CAPO PRIMO. 

» 

Ter qual ragione fi fia prefo a trattare 
di quefia materia s e Kotizia di quan- 
to in fatto di Teatro operò , chi vien 
pref o dal nuovo S crittore di mira. 

N ON farà difcaro a chi legge di fapere il 
motivo , che indufle grandiflimo tempo 
fa chi ora fcrive,a penfarc a quell’ ar- 
gomento» c fpeciaJmence a promettere 
di far con poca fatica vedere, come 
anticamente nelle Tragedie, e nelle Co- 
medie non rcciravan donne, il che ora finalmente, atte- 
nendo la parola , efeguifee, > , . . 

La Poelia Italiana nel palfato fecolo, per quell’ inge- 
nito, e quali comune amore di mutazione, e. di novità, 
che tanti mali alle volte anco negli ftudj, e nell’ arti 
. • ' A cagio- 
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CAPO PRIMO. 

cagiona, deviando da Cuoi autentici originali, e quelle 
tracce, che per sì lungo tempo l’avean refa incompa- 
rabile abbandonando, con nuovi Itili, e con bizarrc Itra- 
vaganze malamente fi guaftò, e fi corruppe. Non già 
che in più d’uno il gufto fano,e la giufta idea non fi 
confervaffe in ogni tempo, ma li più di quelli, che da- 
vano componimenti alia (lampa, ed empievano però la 
tromba alla fama, modi così Urani di favellare inventa- 
vano, e concetti così inetti e falli, che non fi può dire , 
quanto pregiudizio alla gloria della noftra lingua arrc- 
cafiero. Quinci venne, che alcuni eruditi d’altra nazio- 
ne, i quali per non faper l'Italiano non avean letto i 
noltri Scrittori, avendo fede alla voce falfiunentc dille - 
minata da chi Colo » cattivi aveà letti, divulgarono in 
operette per altro pregevoli, e fecero credere al comu- 
ne delle perfpnc fra loro, che il noftro comporre in 
freddure confitta , cd' inezie, e punte; quando tutt’ all’ 
incontrò noò fi può dire, quanti tutti i noftri de"’ - buo- 
ni tempi qc follerò; alieni, c lontani. Vegga!» Copra di 
quello nella miglior’ edizione della Mcropc ( Verona 
1745' ) la pagina 210, e nel primo tomo delle Oftcrva- 
zioni Letterarie tutto l’Articolo XIII. 

j. Col corrompunenro dell’ arte, quello' della buortà 
Morale fi accompagnò; il che molto più che altrove nei 
Teatro allignò, e prefe piede. Incominciarono nel prin- 
cipio del palTato fecolo i Orami muficali. Quelli poco 
andò che effeminati fi re fero, > e molli, al che contribuì 
molto la maniera della Mufica , che a poco a poco hm 
feiva fi refe, per meglio efprimere, e fecondar le pa- 
role . Nelle recire fi era già principiato nell’ inclinare 
del fecole procedente le Tragedie, e le più caftigate Co- 
picdie ad abbandonare .1 Sceneggiartene fi foftituirOntf 
di poco buon coftume , e quattro pcrfoBaggi mafcltcrar? 

s’intro- 
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CAPO PRIMO. 3 

s'introduflcro per far ridere: tre fe n' erano già intro- 
dotti affai prima nella Vedova del Cini: ma fi diede al- 
la Poefia teatrale l’ ultimo colpo, col dar bando al ver* 
fo,e col parlare a foggetto, improvifando Tempre i re* 
citanti a piacere. La corruttela in ogn’ altra ìpecie dì 
componimento poca durata ebbe, perchè verfo l’incli- 
nar del fecolo l' Arcadia dì Roma le intimò guerra » e il 
Petrarca, e il Chiabrera, c i tant' altri noftri, non meno 
per l’oneftà, che per l'eleganza eccellenti efemplari ri- 
fufeitando , ogni vergogna abolì ben tofto, c.operò, che 
ritornaffe l'Italia a fc ftefla. Ma ne' Teatri all’ oppofto 
l' abufo continuò Tempre, anzi fi andò accrefccndo dì ma- 
no in mano. Non erano mancate Comedie Iicenziofe, c 
poefie, e Novelle indegne anche nel iy©o,maneI fuf* 
Teguente fecolo nuova ftrada fi prefe: cfiliaronfi affatto le 
Tragedie, e i componimenti migliori, di modo che quel- 
le orto, o dieci Compagnie di Comici, che per buona 
parte dell' Italia giravano, di pafticci dramatici valer fo- 
lcanfi, che nè di Tragedie, nè di Cotnedic meritavano 
punto il nome; e quel eh’ è peggio, di ina! coftume, di 
fentimeati viziofi, di difonefti clcmpi, e di laidezze an- 
cora, erano in gran parte contaminati, ed infetti. Nella 
fine di quel fecolo, e nel principio del corrente, ufo s' in- 
trodurti: ancora, di non recitar pili opere /lampare, o 
fcritte, e per autori compofte, ma di comporfenc gli fee- 
narj a lor modo i Comici ftefli, e prendendo qua e là, 
d’imbrogliar drami fenz' ordine, o forma, ripieni di of- 
cenità,onde fi potean dire eccitamenti al vizio» c ne' qua- 
li le donne tal volta con abiti ftrani,e con figure inde- 
centi fàcean pompa non meno d’agilità, che d'immode- 
fìia. Non mancò veramente mai qualche Scenico attore, 
ed attrice, che da tali pravità fi rcneffcro lontani, ma con 
qual frutto? di tal fatta erano la maggior parte, c tanto 

A 2 balla- 




4 CAPO iP RIMO, 

ballava per mettere il Teatro a i più faggi, ed a i più 
coturnati in orrore. Fu in quel corfo di tempo, cioè di 
cento vent' anni in circa , che molti e molti religiolì , e 
dotti Scrittori Tantamente declamarono contra i diverti- 
menti Teatrali, e tante carte giallamente coprirono d’in- 
vettive. s 

3. Abufo sì deplorabile ne' prim anni di quello feco- 

10 lingolarmentc /piacque a un ceno Maffei da Verona. 
Era egli per natura fortemente inclinato ad ogni gene- 
re di Poefia ; e premendogli ancora molto l’onore della 
nazione, non potea darli pace, di vedere sbanditi i verfi 
dalle recito Teatrali del tutto, e di fentir rutto giorno, 
c di leggere ne’ libri oltramontani derifo il Teatro Italia- 
no, c accufato, come complclfo di fciocchezzc, c come 
corruttor de’ collumi. Rapprefcntava caldamente, ogni 
volta che occalion ne vernile, a chiunque acca de va, quan- 
ta vergogna al nollro nome tornafle da quello, e come 

11 guaftamento d’una così pregiabil parte delle belle let- 
tere era il minor male, mentre troppo più importava la 
depravazione, che con ciò lì accrefceva, nel vivere. Egli 
avea qui largo campo, perche indubitata cofa è, che in 
così fatti feeneggiamenti di Crilliana religione orma non 
fi ravvifava, ed anche la civile onellà difperdeafi . Qual 
abufo era mai, che ne’ Teatri altro non fi rapprefentaf- 
fe che amori, quali altra fpecie di faccende, e d’affari 
nell’umana vita non accadano; che d’ogni iniquità efem- 
pi,e quali infegnamenti lènza correttivo fi proponclfe- 
ro;che fentimenri vizioli, e poco onelle allegorie lem?- 
prc lì udiflcro, talché in quel modo nè operar fu le fee- 
ne., nc più d’una volta intervenirvi, a un vero Criftiano 
folle aflolutamente lecito . Era fenza dubbio aliai me- 
glio che Teatri non ci folfcro,e £e ne dimcnticalTe anche 
il nome. Che tali folTero i fentimenti del Ridetto , atte” 

. ftar 
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CAPO PRIMO. s 

ftar Io poflbno alquanti , che pur vivono ancora , e poi- 
ché anco in private lettere gli accade più volte di icri- 
vcre in tal proposto , fé c'è chi ne confcrvi, non avrà 
difearo, cheli divulghino. Teftimonio ne può rendere 
ancora il ben noto Sig. Pompilio Miti, il quale abbando- 
nata la Comica Profclfione vive in abito ecclefiaftico da 
molto tempo, e a fecondar tal' infpirazione fù più volte 
dal medefimo animato, e foliecitato. 

4. Avvenne poi, che per rendere onefti i Teatri, e 
morigerati , alquanto più che femplici declamazioni ei po- 
nete in opera.' Gli fu da un Senator Veneto raccoman- 
data la Compagnia Comica del fuo Teatro, venuta a re- 
citare In- Verona. Nacque da ciò, che col Capo di erta 
occalione aveflTe di ragionar più volte. Prefe però con 
tutta forza a fargli conofcere la neceflità di mutari idea 
nelle recite, quando alla eofeienza, ed alF eflere diCri- 
ftiano del tutto rinunziare altri non volefle. Rapprcfen- 
tò il danno, e l'eccitamento, che produceano le Come- 
die feorrette negli uditori giovani , cd efaggerò la vergo- 
gna , che ne tornava all' Italia , qual pareva averte per- 
duta in qucfto genere del faao comporre ogni traccia . 
Il Comico -fuppofe da prima , che intenderti: con qucfto 
di pervaderlo ad appigliarli alle Tragedie, e alle Come- 
die Prancefi,e rifpofè,<he alcune appunto ne portava 
feco in buona profa tradotte . Ma non quella elTer l' in- 
tenzione, e non ballar queft-o a confeguire il propofto li- 
ne, ripigliò l'altro. Molto minor male per ogni conto 
elTer veramente in quelle, fìccome tegolate, e da eruditi 
autori compofte: ma non contribuire al miglioramento 
de’ coftumi Tragedie ripiene Tempre d’amoreggiaraenti , 
■e nelle quali ogni piu grave, ed ogni più lerio argo- 
mento con appiccarvi erteminate paflioni fi guafta , c lì 
corrompe-’ nelle quali ancora alle volte virtù mentita, 
- ambi- 




6 CAPO PRIMO/ 

ambizione, fpirito duelliftico, e onor falfo confiftcnre in 
vendetta s'infpira. Che diremo delle celebrate Come- 
die del Moliere? per la Morale fono mortali , e con ra- 
gione^ con verità ne parlò il dot rifilino BolTuet,e le 
difapprovò. Vi fi mette in ridicolo l'oncftàj vi s'infe- 
gnano le furberie, vi fi fa ufar l’eloquenza per efortare 
al male , e vi fi fa nel fine con fortunato evento trion- 
fare il vizio, o il rapprefentato difetto . In qual modo 
adunque rimettere il Teatro Italiano in onore? Prima di 
tutto, dieta chi a ciò dottava, con rendergli il verfo, 
e con cavar fuori i componimenti dramatici de' noftri 
grand’ uomini , già da fecoji polli con nortra vergogna 
in dimenticanza . In quelli non meno fpicca l'arte Poe- 
tica, che la moralità de' penfieri , e la nobiltà del coftu- 
mc. Altri di mano in mano di quel colore convenir 
poi eccitare i moderni Poeti a comporne . Difpofto però 
che l'ebbe a pienamente fecondare il fuo defiderio, in- 
cominciando dalle Tragedie, non poche gliene diede, che 
hanno emulato con fomma gloria i famofi efemplari de’ 
Greci . In elfe verfo non fi ritrova , che non fia callo , 
nè avvenimento chea virtù non induca. La prima, con 
cui fi delle principio a cosi gran mutazione, fu quella, 
che ben fi fa clfere Hata altresì la prima Tragedia dopo 
l'antiche età in volgar lingua comporta, cioè la Sofo- 
nisba del Trillino, piena di fentimcnti nobili e degni, 
quale con magnifico apparato fi fece già dal Sommo Pon- 
tefice Leon X recitare in Roma. Si profeguì con i’Orefte 
del Rucellai, che non meno per l'oneftà Morale, che 
per la perfezione della Poefia non è niente meno lode- 
vole, e con altre di quel gufto : e fe ben pareva pri- 
ma impolfibile , che recite così ferie gradire foflero , chi 
le avea date, talmente fi adoprò con gli amici, che per 
merito loro riportarono applaufo grande, e s’iocomin- 
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CAPÒ PRIMO 1 . 7 

ciò a guftarlc anche dal comune affai piu delle incondi- 
te , e poco oncfte, quali regnavan prima. Altre ne die- 
de poi di più vicino tempo, e fcriffe ad amici di grand' 
ingegno, perchè deffero mano a purgare il Teatro con 
produrne di nuove : fra quelli prontamente corrifpofe 
Vincenzio Gravina , gran nimico de' Orami di quel tem- 
po, il quale cinque fue Tragedie gli mandò, flampatc 
pofeia in Napoli . Ma talento gli venne in oltre , di far 
pruova, fe ci fofle modo di fare, che maggior diletto 
delle immodefte recar poreffe anche in oggi, non fola- 
mente a' dotti ma al popolo ancora, Tragedia, che nè 
pur matrimonio aveffe, e nè pur parola, che a paffion 
d'amore benché onettifftmo fi riferiffe. Fece però la 
Merope , la quale benché piena forfè d’ imperfezioni , per 
la bellezza deli' argomento, c forfè ancora per la novi- 
tà di non contenere amori , incontrò talmente con l’ uni- 
vcrfale ,chc affai più danari fece Ja Compagnia con quel- 
la fobiche con quelle del vecchio ufo in tutto l'anno^ 
Tanto batto per far conoftcre, non effer neceffaria l' of- 
fe fa de’ buoni coftumi per tirar gente, e tanto ballò, 
perchè a così fatte recite concorreffero talvolta anche i 
più cottumari, c cauti, anzi con nuovo efempioReligiofi 
ancora . Notò poi il celebre Apoflolo Zeno nel fuo Gior- 
nale, riferendo la Diffcrcazione del Marchefe Orli fopra 
tal Tragedia, come per effa fi era fiombrato dalla mente 
degli uomini , che hanno intendimento , e ragionevolezza , quel 1 
pregiudizio , che non fi potè fife piacere con una Favola fenza 
amori. < t. r . . o i 

y. Rimaneva di far la correzione medefima belle Co- 
mcdic, e già l’iftcffa perfona una fcelca di modeftiffi- 
me in verfi ne aveva in mente : anzi avendo una con- 
verfazionc di Cavalieri, c Dame eccellenti nel .recitare, 
richicfla qualche nuova Comedia, due per loro ne com- 

pofe. 



tom. if. 
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8 CAPO PRIMO, 

pofe, il foggetto delle quali è affatto innocente, e gli 
fcherzi delle quali non pregiudicano mai al buon coflu- 
me , e pure ebbero la fòrte che ne foflfero le recite gradi- 
te in foinmo. In una fi deridono le cerimonie ecceffive, 
nell’ altra l’ abufo di guadar la lingua con nuovi termi- 
ni, e con frafeggiare ftraniero. A gran corto credono 
alcuni, che publico gradimento riportar non pofTano le 
Comedie, fe degne fon di Criftiani. Se ne vide la pruo- 
va nelle Milanefi del piiflìmo Carlo Maggi. Narra nella 
fua 'Perfetta Poejia il Muratori, il quale teftimonio ne fu 
i. 3 - c. 6. veduta , come per udirle concorreva co ’ Nobili a gara 
tutto il rimanente della Città , dimenticandofi allora , ni più 
curando fi i Orami muficali. Nè fenza ragione , poiché l' a fi- 
co! tar le era un continuo ridere onefìo , che faceva nel mede fi- 
mo tempo imparare la correzion de' coflumi , e prendere ab- 
borrimento alle azioni malvage. Ma perchè in Italia le corr)- 
pagnie Comiche attori hanno mafeherati, per ragion de* 
quali altra fpezie di Comedia fi forma , ed a’ quali non 
compete il parlare in vcrfi,rapprefcntò efficacemente, co- 
p. xxx! y. jbc ì Comici dovrebbero avere chi gli reggejfe, c però la 
neceffità di mettere in ogni Compagnia un direttore mo- 
rigerato, e dotto, il quale fconvenevolezza alcuna non 
pcrmerteffe, eo non lafciafic dire, fe non ciò che da 
favio ed apprezzato autore fu fcritto,oper non perde- 
re il mirabil talento d' alcuni, che dialogizano talvolta 
d’improvifo con afTai più fpirito che far non fi potreb- 
be ferivendo, limitafle in modo il foggetto, e adfiftefTc 
con tanta cura, che parola, o fenti mento men che onc- 
ilo non fi udiffe mai . In quello modo diceva egli , ad 
ogni difordinc proveduto per femprc farebbe. Nc lafciò 
di penfare anche a i Orami per mufica .. Ne avea egli 
affai tempo avanti, cioè nell’ anno diciannovefimo di fua 
età, comporto uno, del quale eoo qualche mutazione fu 

fatto 
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fatto ufo gran tempo dopo; ma ficcome fecondo l’ufo 
delle Paftorali, e della mufica con amori, benché onella- 
mcnte rapprefentati, e fenza ufar mai que’ plebei vezzi, 
idolo mio , cara t adoro , e limili , lo rinegò poi , e 1’ ab- 
bandonò. In quello genere di componimento eccelli ve- 
ramente furon già introdotti d'effeminate efpreflioni, le 
quali per le mulicali infleflioni ,e ripetizioni s' inlinuano 
ancora più. Però affai parlò anche contra gli abufi de’ 
Drami, e fpezialmente dopo che s’invaghì di far'ilpof- 
fibiic per rendere in ogni parte callo il Teatro . Che 
avrebbe detto, fe follerà allora Ilari in ufo i balli con 
donne, nel modo che li fono introdotti poi? Qualche 
volta i loro falti , i loro feopriracnti , i loro atteggiamen- 
ti, che partecipano aleuti poco del Mimico, fanno fchi- 
fb a chiunque d’ anelli civile, e di convcncvol decoro 
non Ha affatto ignaro, o nimico. Che avrebbe egli an- 
cora detto, fe fi foffe ufato allora per baffo fincd’intc- 
refle, d'annettere a’ Teatri luogo franco e comune di Giuo- 
co viziofo, diflruttivo delle foltanze , fonte di tanti ma- 
li, e illimitato anche di tempo? Rjfpctto alla Pocfia, 
quanto il comune delle pcrfonc ne Ila in oggi all' ofeu- 
fo, può raccoglierli dal yedete, come molti per riguardo 
di efla prendono a legger Drami ordinati a aulica . Poi- 
ché fe bene alcuni fingolari ingegni ( de'quali è da cre- 
dere, che nè pur làppia i nomi qualche lira nicro, che con 
tanta ignoranza de' Drami Italiani ha fcritto ) anche in 
■quello hanno fatto maraviglie, ed hanno ancora efiliate 
le morbidezze del palpato fccolo ; non hanno però po- 
tuto confeguirc , che non fiano fempre un’ arte llorpiata 
in grazia d’ un’ altra, p componimenti fpurii, che nè Tra- 
gedie fon, nè Comedie. Quando ci s'è prefenti, l’incan- 
to della Mulìca fa l'offrir tutto, c fa che non fi badi al 
feguire in un giorno azioni , che ricercherebbero meli di 

B tempo » 
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tempo: così la bellezza della Pittura fa cheli applauda, 
al mutarli molte volte fenz’ arre magica il luogo . In 
grazia dell’ una e T altra , benché accidenti fi rapprefen- 
tartcro fuor d* ogni verifimile , e viluppi molto difficili 
da comprendere , non darebbe noia . Ma leggendo , co- 
me fi può mai guftare chi è coftretto a parlar per conci- 
li , c con fenfi rotti , con che nè imitar fi può il vero , 
nè rapprefentar la natura ; e dove il pregio Ila nelle a- 
ricttc, che fon parole non necefTarie , ma quali appicca- 
te, c porticele, onde nel forte del negozio, o della paf- 
fionc vien fuori la nuvoletta , o la tortorella. In Vero- 
na per Drami muficali vecchio Teatro era in ufo , nel 
quale, perchè non c'era chi fopraintendenza , o direzio- 
ne n' averte, avveniva non di rado, che opere poco mo- 
delle, e da perfone fi cantaffero non molto onefte . Il 
fuddetto però, chiamati in foocorfo tre amici dell'iftefi. 
fo umore ( e furono il Conte Ippolito Bevilacqua, il Con- 
te Girolamo Pompei, e il Conte Giorgio Allegri , non più 
tra vivi , ma che per ogni conto onorevole ricordanza 
ben meritano ) ottenne ad elfi unito, che il Teatro forte 
diftrutto, c in fua vece, concorrendo i Cittadini, altro 
ne rubricarono decorofo, c {ignorile , architettato dal 
Sig. Bibbiena , nel terreno all’ Accademia Filarmonica an- 
ndfo ; Ja quale ne reftò padrona , e la quale rellò nell* 
iftertb tempo col debito di deputare in occafion d’ope- 
re propofte due gravi Soggetti per approvarle, o difap- 
provarle, per impedire che donne di men che onefta fa- 
ma non ci s’ammettano, e in fomma per accudire, che 
la cofcicnza di chi concede il Teatro fia falva , e niun 
pregiudizio alla più fana Morale fi arrechi . Ha pochi 
mefi, che neH'ifteffà Città i Magiftrati di erta, col con- 
fenfo , ed autorità di chi ha il comando fupremo , un 
nuovo Teatro hanno fatto disfare , perchè in erto non 
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eflcndovr chi prefedelfe, e fi prendere tal cura, i buo- 
ni collumi patir poteano fàcilmente difaftro. 

6 . Per finir di rammentare quanto operò il medefi- 
mo, per cercar di migliorare le leene, convien far men- 
zione della fcclta di Tragedie , quale nel 1728 fi pu- 
blicò . Grand' iflanza venendogli allora fatta da una 
nuova Stamperia , per aver qualche cofa da lui , gli ven- 
ne - in mente di dar fuori unitamente quelle Tragedie, 
con le quali avea ben fcdici anni avanti procurato di 
far vedere, come i componimenti onelli , edotti dilet- 
tar polTono gli uditori , ancor piu degli fregolari , ed 
ofeeni. Ebbe con quello in animo di eccitare, e di dar 
comodo a tutte le Compagnie di valerfene, abbandonan- 
do le pa (Tate brutture; e perciò, elfendo quelle lavorate 
in tutto fecondo l'ufo Greco, c non divife in Atti, e 
Scene , anche il modo di ridurle, ove ciò fi richicdelTe, 
vi aggiunfe. Dodici ne diede, ma imperfètta rimafe la 
raccolta , perchè doveano averci parte alquante Tragedie 
d’autori viventi, e dovean fuccederc altrettante Come- 
die non men graziofe che onclle, c giovevoli al buon 
coflume: ma in quell'anno, quand’egli da prima le ca- 
vò fuori, ben preflo s’era iufallidito del dar tanto tem- 
po , ed applicazione a un divertimento , e internatoli in 
gravi ed ecclefiaflici llud;, non ci pensò più; onde l'ul- 
tima delle polle in opera fu una delle Tragedie del ce- 
lebre Cardinal Dolfino . Al primo romeno Proemio fu 
premelfo, in cui la Storia del Teatro moderno fi compi- 
lò, e fi avvertì come non bifogna invaghirli di quelle 
Tragedie, che Ji rigirano fu gli amori , accennando quan- p 
to imperfette per tal paflionc introdotta molte volte fi 
rendano. Si ammonì, in quel Proemio, come fommamen- { 
te dcjìderabil farebbe che venijfe favorito lo sforzo di pur- 
gare in Italia il Teatro per più motivi, ma principalmcn- 
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te per quello, ebe [opra tutto importa , cioè de’ co/lumi. Que- 
lle fon le Rifecjfeom, che nella Satira lavorata, dove parla 
del Maffei , occultamente da due Veroncfi ( mifera gente ! 
chi 'l crederebbe? ) e rtampata ora fenza nomi a Lucca 
p. 94- con titolo di Supplemento , fi chiamano capricciofe , e ftra- 
p. Yin. rte. Ci fi parlò ancora contra gli abufi de’Drami mufica- 
P .xxxvtii .li, c fi notò come Tlatone voi e a , che il governo cura fi pren- 
P xzii e de’ m odi di effa , confederando , ebe /’ ef- 

fer molle e lafàva può aver qualche forza fopra i cofeumi u 
or che farà poi da dire dell’ opere rapprefentative ? indubi- 
tato ejfendo , che pojfon quefee mohijfemo , e ebe gran male è 
atto a fare il Teatro. Danno fa non che ad altro, ma all’ 
arte mufica iftelfa, fopra di che veggafi in grazia l’arti- 
colo XI nel tomo terzo delle Ojfervazioni Letterarie . Si ri- 
cordò finalmente in quel Proemio che non entrò nel paffato, 
p.xxim. f CC olo l’ofcenità fu le nofere feene fe non colf ignoranza ; C 
punti importanti fi toccarono, per ben’ intendere i quali/ 
c necclfario accennare ciò che neiLiUe/To tempo ci farà 
riufeire al termine, che ci fiamo in quello Capo proporti. 

7. Non leggera fu la contrarietà , che da principio inr 
contro, chi declamava contra la depravazione, che allo- 
ra nella maggior parte de’ Teatri correa. Come! dicea- 
no alcuni , dovremo dunque abbandonar gli efempj dell’ 
antichità d’ogni bell’arte maeftra, e oferemo da i Greci, 
c da i Latini fonti d’ allontanarci ? Qjrnco da’noftri fifa 
in quello genere, tutto a imitazione li fa degli antichi : 
non fi può dunque rimproverarli in tal guifa, nè condan- 
narli. Pronta era qui la rifpofta, che fc ancora ciò li 
verificaffe, non debbono i Criftiani prender norma di ca- 
llo vivere da i Gentili. Ma ancor meglio è, che tal fup- 
pofto è falfilfimo, c che difonerte non fi credano l' opere 
dramatichc degli antichi , fe non da chi nè pur per fo- 
gno le ha lette, onde con tutta verità fu detto nel Proe- 
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mio fteffo , che le lor Tragedie sì morigerate ; veggiarno , e sì p-xxvn. 
cafie, che a molte delle moderne fanno in quefta parte ver-, 
gogna. Fra le moderne infinite fono, quali non altro che 
amoreggiamomi contengono, nè d'altro trattano ; qual fi 
troverà di così fatta contenenza fra le antiche ? Sette 
Tragedie abbiamo 4’ Efchilo , fette di Sofocle, e, Cecino- 
ve d; Euripide. Veggafi quanto diverto, c quanto da mol- 
lezza lontano fia il toggetto di ciafeheduna , Amori d or- 
dinario non ci fi rapprclcntano di veruna forte: difeorfi 
lufinghicri, c amoroli dialoghi non ci s’incontran mai. 

Il FilottetO di Sofocle nè pure ha fcmminil perfonaggio, 
folamente uomini f intervenendo > cosi il Ciclopc d' Euri- 
pide. L’Ione del medefimo, qua fi compendiando ciò, clic 
da tutta la Tragedia fi dee raccogliere, termina con que- 
llo dettò., (al Ss dunque la Cafa di taluno è da [venture 
fcottvolta i purché- Uon manchi al culto degli Dei , confidi e fpe -, 
ri , i che i buoni [rei .fine .confeguifcona degna mercede , e i cat- 
tivi ad ejj'er f ilici , non arrivati mai. Notò il Cafaubono, 
proprio carattere . d’ Euripide clfcre fententiarum crebritas ‘•eSatyr, 
e media inter dum pbilofopbia petiurum f Quanto aliene dal 
trattar faccende d’aniofp,, fodero d’ordinario le Greche 
Scene, può Ricavarli ancora dalle Favole d’ Igino, gran 
parte delle quali contener gli argomenti delle Tragedie 
perdute, F autor del Proemio avea già da gran tempo 
feoperto. Il medefimo ppterfi dire de’ Tragici Latini, pof- 
fiamt) arguire dagli argomenti che aveano l’celti,c che in 
varj autori fon mentovati, e lo veggiarno in quelle di Se- 
neca, 



( • . i -i : tr (a) ■ • Srfiu J*i: iXccónroi : 'i { ;i • ; 
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neca , una fola delle quali il furore di tal palfione rappre- 
fenta, e deceda. Il fuo Tiede nè pure introduce donne. 
L' iddio dile è da credere fi tenefle da Pomponio, effon- 
do dato mefio a paro con Seneca da Tcrenziano: 

In Tragici s juttxerc eboris bunc fxpe di ferii r 
lAnnxm Seneca , & Tomponius ante Sccundus . 

Di quedo Tragico- illudre veggafi Ove fi è trattato degli 
Scrittori Veronefi. Delle Comedie non fi può dire al- 
trettanto: tuttavia di quelle d'Aridofane tre menzione 
d'amori non hanno, nè maritaggio alcuno, e tre altre 
nè pure hanno femmina interlocutrice . Di Terenzio è 
noto con quanta moderazione proceda. Plauto declinò 
alle volte, pur fi pregiava, come fi vede nel Prologo de’ 
Captivi , quando niuna fpezie di mal codume appariva 
nelle fuc Favole, anzi da quella fon le donne del tutto 
efclufe : nè Comedie ha mai cosi sfacciate , com'erano 
alcune di quelle , che ne' Teatri noftri fi celebrarono . 
Quando Augudo adegnò luogo didimo in Teatro alle 
Snet.Ang. Vergini Vedali non è certamente da credere, che per 
*’ **' difonede rccrtc l’afTegnaffe. 

8. Non fi acchetava per tutto quedo chi alle Scene li- 
cenziofe volca dar credito . Adduceva vederli in molti 
luoghi degli antichi Scrittoti, e de' fanti Padri, come re- 
gnava ne' Teatri lafcivia, e difiolutezza , onde non po- 
terli negare alla libertà moderna almeno quell'autorità, 
che può venir dagli antichi efempt . Allora fi dudiava 
l'altro di far cono/cere il grand' equivoco , che comune- 
mente era prefo: perchè in que’Teatri non Tragedie, c 
Comedie fidamente avean luogo , ma fpettacoli ancora 
indegni , e fordidi , c di quelli parlano i Padri , quando 
le dilònedà de' Teatri vituperano. Dovrebbe eficr noto, 
come un altro genere d’ attori operava in Teatro , i qua- 
li dall'ufo d’imitare co’ getti, co’ moti, c con le azioni 
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eran detti Mimi , e Pantomimi : imitante s turpia Mimos , Trtft. u. 
diffe Ovidio. Cbrijto Circenfes offeritimi- & Mimos, fcrifle rl ‘ '• 
Salviano, efecrando il Circo, e i Teatri. Paiono incredi- ,ib; *• 
bili i'ofcenità vcrgognofe, che per coftoro fi pronunzia- 
vano, e fi metceano publicamente dinanzi agli occhi: e 
•corefte cbn affai maggior frequenza , maflimamcnrc ne’ 
fecoli inferiori, mentre per elle non c’ era infogno d’un 
buon ingegno, che Comedia componeffe,o Tragedia . Mi- 
mus vel exponit adulteri» , vel monflrat , diffe Minucio Fe- c . , r . 
lice. Biasimava la T ea eri mania S. Cirillo (*) , perchè ne* 
teatri le impudicizie de Mimi , ed ogni laidezza fi rimirava- 
no . Quid de Mimis loquar , fcriffe Lattanzio, qui docent a- 
dui feria dum fingum : quid juvencs , aut virgines faciant ,cum 
bxc & fieri fine pudore , & fpeff ari libenter ab omnibus cer- 
nmt? Stupiva S. Gtovan Oifoftomo, come fb) quando i 
Mimi traquefie ri di coierie proferivano qualche beftemmia, o 
qualche- laidezza , et {'offe chi ràde ffe , e fi Tali e graffe , mentre 
avrebbero .dovuto tacciar fi co’fajji. Che diremo della sfron- 
tatezza, con cui rapprefenravano, ed eccitavano la libi- 
dine:? Inortidura il medefimo Santo di quelli, che fi com- 
piaceano mirando ( c ) nell’ or chefir a il letto , nel quale fi eff- 
luivano .gli atti dell' adulterio . Anche S. Bafilio ( A ) comune, 

.e publi - 
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( i ) Cathech. I. » Sterpo pavla. , ir9et rdq cìrtXyt/ttC 
rat VLifiut 8cc. 

C b ) in Matth. Hom. 6. n. j. orar tfitfj ydp 
ri tnrunt d at% pòt ol M /poi rmt ytXolmw itti vt»v , ró- 
vi <?cc." 1 ‘ , * • /' '■ * ' i 

(c) Johtfi 4. p. 770. rjt tXhnt tori vài òp%tlrpcti; /3M'- 
7ru» ItSet, t si (iva-xpa nAt 7rcu iHq ftoi%tI*<; Spot filtrai' 

(d) in Exaem. hom. 4. totto* Jnpcnoy é'ióartat- 
Mì’oy x'crtXytiai &c. 



Digitized by Google 




16 C‘A'PO : ‘PR IMO.» 

' " e public a' fittola' di profii'tuzione chiamò f Órcbt/ha. Ah- 
de Spea. biamo da F. Cipriano, cònie per' irfc a quelle Scene, fi 
pa flava per pro/litutarum nuda c or por a , per pubi team Itbi- 
iinem , per dtdecus publkum , per vulgarent lafciviam. Si 
può ricavare da S. Agoftinó, ! comc a Priapo i Mimi fa-» 
crificàffero, forfè fu Tare, che flava no preflo la Scena. 
Div.D. 1 . Nunqttìd Triapo Mimi , non eliam faterdoies enormia puden- 
«■ c - ’■ da fccerunt? tratta quivi della Teologia tbeatnca frenica , 
c di quegli atti di religione, eh' erano più deformi omni 
fcenica faditate . De’ Giuochi detti Florali cosìc’ informa 
Di*. Infl.-Lattanzio : Trater ver borum licentium , quibus obfcanitas 
■ *■ "• *°* orrmii effunditur , exuuntur etìam vefiibus popvlo fingi tante 
meretrice ! , qua fune Mimorum funguntur officio, & in con- 
fpcEltt populi ufquc ad fatietatem impudicorum iuminum cum 
pudendi s moribus detinentur. Leggali bomirtum cum puden- 
di! motibia. Tanta proftituzione fi rendea io /offri bile an- 
che a i più faggi Gentili ; onde» cflfcndo una volta prelcn- 
Vil.Ma*. te Porcio Catone, popuìus , ut Mima nudarentur , pojlulare 
1, ». e. j. erubuit ; il che venendogli /detto, egli per non renderfi 
odiofo, c importuno, difeeffir e 'Tbeatro . Tanto fi ha'da 
Valerio Ma/fimo, che narra ancora, come la Città di Mar- 
t. «.e. i. figlia feveriùtir cujlos acerrima e fi, mdluin aditum inScenam 
Mimi s dando , quorum argumenta major i ex parte fiuprorum 
continent aSfus ; ne talia fpeEiandi confuetudo edam imitan- 
ti! Ucanitam fumai . Elagabalo raffinò la fccleratezz^ , pcr- 
Lamprid.chè \ n Mimicis adulteriis ( còsi convien leggere) et qua 
r ‘° 9 ' folent fimulato fieri , effici ad verum infitta i 

9. Ecco di che parlino, e di che intendano gli autori 
antichi, ed i Padri, quando contra le orribili difoncftà 
de’ Teatri inveifeono. Ecco fc con ragion^ dicea S. Ago- 
inPfil.jo. Aino, fovcrchio cflerc il perfuadere, ut diliga t Dominion 
"• 11 * qui ad bue diligi t Mimum , qui adbuc diligit Tantomimum . 
Di quelli parla, ove ha che in vano dimandava il batre- 
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fimo, chi non volea tal profeflìone difmettere: meretricet > i ' p ' ic & 
& bijlriones , & quilibet alti publicx turpitudinis profiejfiores . ° PP 3 
Perciò replica, doverli rigettar coloro, che volcano ad n ; 49. 
baptifmum intrare Saltantes. Il tnedelimo Santo accufava 
bensì ancora il rammentar nelle recite le favole de i Poe- 
ti, e gli adulterj di Giove; ma con tutto ciò aderiva, 
bxc fiunt.Scenicorum tokrabilia ludorum, Contadi* fiulteet , & Civ.D. I. 
Tragedia, perchè quelle almeno nulla fialtem, ficut alta *' c ' * 
multa , verborum obfcenitate compofite. ; quas etiam inter fi li- 
dia , qua bonefla ac liberali a vocantur , pueri legere , & di fie- 
re coguntur a fienibus . Rimproverando la malvagità, eia 

} >roftituzionc , non li potea univerfalmente intendere del- 
a vera Comedia, che fu detta da Quintiliano in inficBan- i.i©. c .ì. 
dis vitiis precipua, c da S. Girolamo , cuius finis ejl buma- com. 1. p. 
nos mores nojfe , atque defiribere ; e ancor meno della Tra- tu ‘ 
gedia, mentre fieverx Mafia T ragadi* , dille Orazio, c Ovi- 
dio , 

Omne genus ficripti gravitate Tragedia vinciti T'ift-I.*. 

c mentre l'elfcnza fua,efpreda per Arinotele nella de- **■ *• 
finizione, li è,(z) d'indurre con la compafiione ,e coi terrore 
purgazione delle pajfitoni : così indubitato è doverli leg- 
gere. 

io. Non li arrendeano gli oppofitori per tutto que- 
llo, e inliltcano ancora, che fe bene i Drami folfcro fla- 
ti onefti , le Donne recitanti potean comparire lafciva- 
mcntc vellite, e poteano agire fu la feena in modo, che 
meritalfero anche le Tragiche, c Comiche azioni d’eflcr 
mefle con le Mimiche a mazzo. Quell' ultimo rifugio lì 
rendea dall’ altro inutile facilmente, perchè rifpondeva, 

C non 
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non poterli in nilfun modo fofpettar di ciò, mentre nel- 
le Tragedie, c nelle Comedie femmine non interveniva- 
no di forte alcuna i e poiché non gli veniva in quello 
predata fede, li obligò a dimo/ìrare con di/fer fazione a par-m 
p. Min. fe ^ C(jme n( gji an tìcbi Orami non recitavan donne , ma la lor 
parte era per uomini fo/lenuta . Quando tal fia la verità di 
fatto, fi rende ben manifello, come niuno può in verun 
modo fcufare ne' moderni Teatri le recite liccnziofe con 
gli efempi antichi ; e fi rende parimente chiaro, che non 
mirano alle recite i Padri, quando l'impudicizia delle rap- 
prefentazioni , lo fpogliarfi delle femmine, e l’ofcenirà 
del parlare , e dell' operare detellano . Tertulliano quella 
ie SptQ. fpttrcitia riprende , quam Mimus etiam per mulieres reprx- 
fentat , fexum pudoris exterminans ( così tutte le llampe, 
ma leggali fexus pudorem ) ut facilius domi quam in /ce- 
na erubefcant ; quam denique Tantomimus a puerili a pati- 
tur in torpore , ut ^ir ti (ex ejfe pojjìt . lpfa etiam pro/libu- 
E -,ft. i. , pub li ex libidini s bo/lia , in /cena pro/eruntur. S. Cipriai- 

no: -Jdulterium di f ci tur , dum videtur , & lenocinante ad 
viti» publica aufìoritatis malo , qua pudica fortajfe ad fpe- 
Placulum matrona prote/ferat , de fpeElaculo revertitur impu- 
dica . Il Crifollomo quei riprende, ( a ) che tanta applica- 
zione non davano all interclTe dell’anima ^quanta ne' dia- 
bolici Teatri alle donne meretrici. Replicava le invettive 
contra ( b ) le Donne Sceniche adulteranti . Chiamava il Tea- 
tro Stola di lu/furia , catedra di pe/lilenza , publica e/erci- 
tazione d’ incontinenza , ma nell' iftelTo tempo dichiara , 

che 



(*) in Matth. hom. I. n. 7. orar rai'f 7rópreu( yvrati^ìr 
*V roìf raretrtxotq Sta'rpe/s * 

fbj t. 7. p. 99. Hom. 6 . n. 7. rùr t 'tri rxarnf rur xcp- 
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che in effo (a) la natura fi deturpava , fi miravano don- 
ne fornicarle rapprefcntanti adulterio , e che nell’ ifteffo 
tempo fi offendeano gli occhi , e gli orecchi , perchè (b) 
e fi udian bejìemmie , e fi vede ano aduli erj , e fornicazioni . 

Non poìTono dunque mai tali invettive a quelle recite 
appropriarli, nelle quali donne non avean parte, nè dif- 
onefte, nè onefte. Niuno più fpelTo di lui fulminò i Tea- 
tri di quel tempo, nè però di Tragedie o di Comedie fe- 
ce mai menzione. Così dicali di tanti Concilii ,e di quali 
tutti i Criftiani Scrittori. Rarilfimi fono i palli, ne’ qua- 
li le lor Comedie, e Tragedie fi difapprovino , e in que- 
gl* iftelfi il bialimo de’ Mimi tiene il principal luogo. 
Anche in quelle ci poteva elTere che condannare alle vol- 
te , ma regolarmente da i Padri de' Drami recitati non 
fi parla. Il condannare con tutto ciò tutte le opera- 
zioni teatrali, e il predicare, che Criftiani non ci potea- 
no intervenire, nafeeva dall' elfer tutte atti di religion 
Gentile, e dall’ inchiudere Idolatria, fopra di che parle- 
remo a fuo luogo di propofito. 

il. Non è da tralasciare, come confidcrando il Maf- 
fei , quanto più ficuramcntc in materia di coftume fi pro- 
cederebbe, e quanti pericoli fi fcanferebbero , con imita- 
re in quello gli antichi , non facendo comparir donne fu 
la Scena, non lafciò di fuggerirlo, e di configliarlo , co- 
sì avendo fcritto nelle premefle alla quarantèiima quinta 
edizione della fua Tragedia. Avvenne in quell* anno, cb* e - p M 
gli per rendere , fe pojfìbil foffe , il primo onore , e la debita 

C 2 onefia 
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oncfià a noflri teatri , alquante Tragedie cava f e fuori da più 
di cent' ' anni affatto dimenticate . quefio ben volentieri 
tonde fcefe , parendogli , che a migliorare i co/lumi non tanto 
giovi il condannar generalmente 1 ufo del Teatro , che fra le 
nazioni più colte , e ingegnofe ci fu, e ci farà mai fempre , 
quanto il procurar di correggerlo , e di renderlo qual ' ejfer 
dovrebbe , utile , e irreprenfibile . fera cofa è, che per ren- 
derlo tale in pratica, e non in teorica folamente, converrebbe 
prima d’ altro, che fu le feene uomini folamente opera fero. 
Quello folo de' fuoi fuggerimenti abbracciando , le obie- 
zioni più imporranti, che al Teatro fi fanno, reftan di- 
fciolte. Nè rifpondafi, che ciò non fia praticabile, poi- 
ché così in fatti fi pratica , e a memoria noftra fi è fem- 
pre praticato a Roma. Nella Primavera dello feorfo an- 
no 1752 una converfazionc di giovani nobili nella Cit- 
tà di Verona ha recitate con fomma grazia due delle 
molto lodevoli Tragedie del Padre Granelli, nelle quali 
donne non hanno parte. Recitarono anche la Merope , 
alla quale un giorno non altri che Religiofi ammifero: 
ne intervennero adunque da 140 d’ogn’ inftituto, e lo- 
dò ognuno il non aver fatto recitar donne, appoggian- 
do a due di que' giovani le lor parti . Uno di quel nu- 
mero ha poi compofta una bella Tragedia, che quando 
fi reciterà, farà applauditiflima, e pure parola non ha d'a- 
more, nc maritaggio alcuno. Si difle nelle premeffe al- 
la Merope, che l’ ufo introdotto di non rapprefentar quaji 
*»• a j (r0ì disperdere avea qua fi fatto la vera Tragedia, e fvani - 
re. Di tanti moderni , che hanno rifatto a lor modo T Edipo 
di Sofocle , noi veggiamo , come chi ci ha voluto metter den- 
tro amori, ha infievolito del tutto quel bel foggetto, ed ha 
fatto diventare quel capo -d’opera un cattivo drama. Che 
diremo poi di chi vi accompagna , 0 vi frammiftbia lubrici 
fentimenti , e poca one/li di coflumc? La Tragicomedia del 
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capo primo: 

Guarirti , che ba parti maravigliofe , e che a ragione ba trioni 
fato in ogni parte s) lungo tempo , fra le macchie di cui non 
manca , farà pur fempre f opra tutt ’ altre grandemente offe- 
fa da quejla . 

12. Ed ecco quanto il Maffei in materia di Teatro ha 
in vita fua operato, e Icritto. A tutt’ altre egli avea ri- 
volto al prefcntc il penficro, ma alcuni amici per ior 
particolare curiofità lo richieggono, di facrificare alcu- 
ni giorni , per trattare il punto già da tanto tempo pro- 
meflb, moftrando come donne non recitavano. Nell’ ac- 
cingerli a compiacergli , opera fulminante gli arriva de! 

P. Daniele Concina De Spcflaculis Tbeatralibus ; nella qua- 
le fieramente impugna quanto da lui fu in tal materia 
penfaro, e peccaminofo, e ridicolo vuol che fia tutto. E 
perchè in così fatta opinione col Maffei del tutto con- 
venne il non meno per pietà, che per dottrina com- 
mendabile Muratori, centra lui ancora fcaglia le fue face- 
te; foggiungcndo poi : non deerunt fortaffe aliqui, qui mi - p’g U«. 
ti vizio daturi fini , quod duos prxfìantiffimo! Italia nojìrx 
Seri fiores refellendos fufeeperim , eorumque aberrationes , & 
a" Mogias patefecerim. E rifponde, che appunto per que- 
llo, c per ragioni da loro fteJfi in altra occafione addot- 
te , ha prefo contra di loro a combattere . Nè per certo 
di picciol fallo gf incolpa, ma odali di che. Religioni! p*j. ,s s ^ 
noflrx capita , qua mora fpctlant , propugnando fufeepi ad- 
verfus fpefìaculorum Comccdiarum, & Tragcediarum defenfo- 
res , qui ca/lilati!, bumiliiatis , modeflix , & pudori! vtrtuti- 
lu! infidi a ! , & ultimam intentant ruinam ; qui libidinem ffa- 
flum , luxum , ambitionem , fuperbiam promovent , & Evange- 
lica morum integr itati generale bellum denuntiant. Ecco in 
qual abiflo fecondo quello Padre fia precipitato di per- 
dizione, chi altro delitto non ha , che d'aver procurato 
al poifibilc, che in vece di palticci informi, ed ofeeni, 
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modelle Comedie con tutta onellà fi recitino, e Tragedie 
morigerate, e Tevere. Delli due attaccati quello, eh' è 
ancor tra vivi, è tenuto a difendere l'amico trapalato, c 
feftcffo: e tanto più fe fte(To, quanto che contra lui 
principalmente la macchina s’indirizza , e quanto che po- 
fano Tempre in falfo le invettive, e le accufe, e che la- 
fciarle correre fenza publico pregiudizio non fi potrebbe. 

Ponderi il faggio Lettore per grazia. Ne' Teatri c' è 
alle volte del male, non c’è chi lo nieghi . Ci reità 
qualche volta del mal vecchio, pache non tutti abbrac- 
ciano, quanto abbiam veduto, che fin dal principio di 
quello fecolo fu fuggerito; c c'è del mal nuovo, per- 
chè gl’ immodelli balli non c’erano. Di rimediare a que- 
lli mali due fon le vie: farebbe l'una con levar dal Mon- 
do i Teatri, e farebbe l'altra di correggerli, e non per- 
mettendo fc non recite modelle, e che pollano riufeir 
fruttuofe, con rimuover gli abufi, fargli diventare una 
dilettevole , c graziofa fcuola . Ora in quello fiato di co- 
fe, fe di quelli due modi il primo, come ognun vede, 
è impolfibile, e difpcrato, perchè mai ha da vituperarli 
chi tenta il fecondo, e non fenza frutto a quello fine 
fi adopera? Chi può immaginarli, che fi diftruggano mai 
per tutta Europa i Teatri ? e che fi atterrino que' feflan- 
ta in circa, che nella fola Italia fi trovano? L'efortare 
a ciò da alcuni Predicatori fi è Tempre fatto, c non per- 
tanto i Teatri fi fon venuti Tempre moltiplicando. Nulla 
confeguifce adunque, chi per quella via procede, ma 
qualche cofa Tempre ottiene chi va per l’altra, e ben 
Tha dimoftrato l’effetto. Giulio Cefare Bccelli nella fua 
edizione della Merope così fcriffe. Non è da far poco con - 
fig.xn. j e H‘ avere introdotta oncjìk , t cofiume nobile nel Teatro , 
cb’ tra così diJfoluto i gii ebe i Teatri migliorare , e purgar 
fi pojfono, ma non levare. Il celebre Sig. Abate Conti nel- 
la 
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la fua Rifpo/la filofofica indirizzata al Maffei : Nella -uo- p*|. J* 
/Ira Tragedia -voi c infegnafie come fui Teatro fi può infirui- 
re fenza empietà , e fi può dilettar fenza amori . Ma fi fa- 
rà in progreflo vedere , come nell' imprefa di render ca- 
do, e fruttuofo il Teatro, non farebbe punto imponibi- 
le di ottenere ancora l’intero. Ora prendendo ad cfa- 
rainare ciò che nel nuovo libro in fatto di Teatro de- 
cantali, facciam conofccre, quanto ftranamentc eforbiti 
il novello Autore, e in quanti errori l’abbia trafporta- 
to il furor del fuo zelo . 




CAPO 
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Quanto il nuovo Scrittore , dove generai - 
mente parla de' Te atri , per ogni conto 
s' inganni . 




E quello buon Religiofo nell' opera Tua, che 
in foftanza è una congerie di quanto da mol- 
ti in altri tempi fu fcritto comra i "Teatri la- 
feivi ( talché fc le pagine da altri libri rico- 
piate ne levi , il libro feema affai più che del- 
___ la metà ) non aveffe portata la cofa troppo 
più avanti degli altri» fc aveffe parlato del male che è, 
overo effer può nelle Scene, e declamato contra le reci- 
te men che onefte , e contra gli abufi > avrebbe avuto a 
Tuo favore tutti gli uomini coturnati e faggi, non che i 
divoti . Se aveffe gridato contra que' Drami , e contra 
quell’ Opere buffonefche, che guaftano la Pocfia, la mu- 
fica , cd i coftumi ; fc avelie efecrati que' balli , che ogni 
verecondia diftruggono » fe aveffe accufato il metter tal- 
volta in vifta femmine di cattiva fama, e di mala vita* 
fe aveffe riprefi que’ Comici, che poco oncfti dialoghi 
o motti qualche volta frammifehiano» fe aveffe condan- 
nato il contenerli in alcune Città chi afcolta fenza quel 
decoro, che da i publici luoghi fi efigge, avrebbe fatto 

gran 
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gran bene ; perchè fi farebbe fatta fopra tutto ciò più 
rifleflione, c potendoli cotali difordini dal Teatro sban- 
dire, così giufto biafimo, e così fante ammonizioni ri- 
morfo grande, e falutare effetto avrebbero in molti pro- 
dotto. Ma all’ incontro le llravaganze da lui efaggera- 
te riefeono del tutto inutili, di modo che faggi c pii 
Soggetti hanno detto concordemente, che fe fi foffe ftu- 
diato di non confeguir nulla col fuo volume, c di non 
far frutto alcuno, non potea contenerli meglio. 

2 . In primo luogo de’ moderni Teatri egli parla fcinpre 
con fuppofti fallì , talché quanto nc afferilce , e racconta , è 
per lo più meramente immaginato ,e affatto lontano dal ve- 
ro. Nel bel principio ecco ciò che afferifee, e propone : 
buiufee «tatti T beatrorum notionci dabo , & evincam , non mi - P’2- ** 
nui bodierna quam antiqua Tbeatra obfcena , taf riva ,& tur pia 
effe. Abbiam veduto nel Capo precedente le laidezze or- 
ribili , che in quelli li rapprefentavano . Balla offervare 
ilCrifoftomo : (fi ) ^Applaujo , clamore, e gran rifo vi fi udiva, 
quando l’atto fi rapprefenrava dell’ adulterio. Quanti ve- 
ri adulteri eran prodotti da cotali finzioni ? Tu, diceva 
il Santo , veder non vorrefli una femmina nuda nel Foro : e 
pure fiali al Teatro per veder delle donne , e degli uomini t i- 
gnominia. Non mi dire, (fi) ebe quella Femmina nuda è mere- 
trice ; t ifleffo è il corpo di meretrice , e di libera . Sai viano 
nel libro fello: qui baccbantur in Circis , qui maebantur 
in Tbeatrit . E dipoi : ut adulterantes vi fu impur iffimo o- 
culot , ludicrorum turpium forni catione pafeamus. E di nuo- 
vo: quidquid immunditiarum efl , exercetur in Tbeatrit. Ora 

D tutte 



(*) Hom. 6. in Matt. n. 8. xpdrot , ^ xpauyil, nifi yii 

^«5 7T0\ l5$ (AOl%{lCt$ &c. 

0*) ori vóprti iit) >i yvprufdrn &C. 
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tutte quelle eftrcmità crede adunque il Padre, o vuoi 
far credere, che negli odierni Teatri parimente fi vegga- 
no, poiché prende a moftrar nel Tuo libro, c replicata- 
mente afferma, che non fono meno ofeeni, lafcivi ,e f for- 
chi di quelli. In fatti dice altresì, efierc quelli che v'in- 
tervengono feortationum reprxfentation : excitati . Quindi è, 
che così caratteriza i noftri Teatri, e deferire; Dxmonum 
receptacula , impudicitix conciflorium , profiìgatx verecundix 
lupanar , turpitudini: & obfcemtatis magiflerium , libidini s 
gjmnajium. Scrifle anche nella fua Teologia Crifliana , che 
fi veggono alla noftra età i Criflianì in Tbcatris y in Co- 
ntadi ts , in faltationibus procari , fornicari , maebari : quali 
parole ricopia da chi fc riffe, quando fra' Gentili; c al 
tempo de'Mimi così veramente faceafi. Se in oggi que- 
lle orribilità fi verifichino, chiunque va qualche volta 
ne' Teatri può dire. Con quefta fuppofizione, ficcomc 
anticamente quelle brutture erano rapprefentate da’ Mi- 
mi, così non con altro nome chiama i moderni Comi- 
P*8- 16 ci, e Cantanti, e così gli onora . Mima: , Mimofque iflos 
Dxmanum effe mijjìonarios , & pfeudoapoflolo : , Cbrifìixnxquc 
religioni: defertores , infamijjtniofquc miniftros . E altrove a 
pig.xiii Mimi, & Mimx actepto fli pendio bellurie generale univerfo 
rag. «4. C bri/fi evangelio intentant. Pretende provare ancora, bo- 
dierna Tbeatra antiqui s tur plora, quod in no/ìris ficus in ti- 
lt s, mulieres Cbrijìianx Mima s agant . Quinci nafee, che 
non ha fcrupolo alcuno, di chiamar più volte fenza rir 
ferva, o eccezione alcuna, le donne, che recitano, o can- 
p.ig. t 49 ; tano in Teatro meretricuU expudoratx , infame: , lupanari o- 
P ag. «j. rum pvrgamenta; e di dire, che univerfus Mundus loco me- 
retricuhrum babet f emina: Tbeatr alesi e di definire, che 
r»g : ?5 : in /cena : Hodiernas prodeunte" , ut Mima: agant , peccant 
mortaliter , funtque in Jìatu damnationis. Se po/Ta un Cri- 
ftiano fcrivere, c decidere univerfalmcnte così, altri giu- 
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dicherà , dicendoli , che non manchino in tal profeffione 
donne, V onellà delle quali è commendata da i lor ma- 
riti, e che di lodevol cautela fi pregiano e fu la feena , 
e fuori .* quello che altramente fi contcnelfcro, non tras- 
fondono in tutte la lor vergogna . Ma ciò che più fa a 
noftro propofito fi è, che quello Scrittore confonde le - 
Mimiche ofeenirà col recitar Tragedie, e Comedic, ed 
ha coraggio di fcrivere omnium vitiorum gjmnafium ape- P> 6 - «• 
riunt Mima? & Mimi C madia s , Tragadiafque Hodicrnas re- 
prxfentantes ie parimente , Comadiarum , & Tragadtarum 
turpium , ut Omnes funt, qua iodie in Tbeatris publicis ve- 
ci tantur , Mimorum , & Mimar um , feu mtretricularum ope . 

E ancora? negabunt ne Hodicrnas reprafentationes Tbcatricas P‘ 2 * 
obfcenas effe, & tur pesi Non fi fazia di ridire il tnedefi- 
mo: Faditas , & tur pi ludo Comadiarum , & Tragadiarum , P*J- 1*»- 
qua Hodie reprxfentantur , negari nifi a fatuo nequit . Se le 
Tragedie, e fe le Comedie ancora, compoltc, c recitate 
in quello fccolo , e a giorni noftri , meritino cotal rim- 
provero, lo dica chiunque le udì, o le ldfe. Delle tan- 
te e tante Tragedie, che dopo la Mcrope fon venute in 
luce, una fi moliti, che non lìa calla, e modella. Del- 
le Comedie ancora vegganfi Spezialmente quelle, di chi 
in maggior numero ne ha date alla Scena . Leggcfi nel- 
le Approvazioni di quelle del Sig. Fagiuoli , F irenze 1736. 

Le fiimo molto utili , ejfendo elleno nel lor faceto , e burlefco »««> j. 
fide una continua riprenfione del vizio. In molte di quel- 
le del Sign. Goldoni chi non vede di quanta moralità 
più volte fi faccia pompa ? Quelli due autori hanno 
fatto vedere come riefeono popolarmente le buone Co- 
medie anche in profa, e come non c’è punto bifogno, 
che fiano licenziofe , per elfere applaudite, c gradite. 
Dc'Drami muficali vegganfi folamente i molti e molti 
de' due più celebri Autori de’ noftri giorni, la maggior 
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parte de' quali nel calHgatiflìmo Imperiai Teatro meritò 
di comparire, e fi paragonino con altri del pafTato fc- 
colo . Si lafciò alquanto trafportare dall' amichevole af- 
fetto l'uno di elfi, quando fcrifle: la fola Merope del 
Lm Ze t n ° Marcb - Majfti bo veduta a ' miei giorni far queflo Mtraco- 
lo , picaere a tutti fenza mcfcolamento di amori. Il gradi- 
mento publico fenza amoreggiamenti hanno incontrato 
più altre ancora. 

2. Ma non ha confiderai) quello Scrittore, che il par- 
lar così è un pungere, ed un mortalmente offendere i 
Principi tutti, c lo ftclTo Sommo Pontefice ancor più 
degli altri, poiché i Teatri, e i divertimenti Teatrali ne- 
gli Stati loro ammettono tutti , e permettono . Nè fer- 
virebbe punto il dire per lor difefa, che lo fanno mal 
volontari, e folamente per ifchivare mali maggiori: per- 
*•*•* U- mi fio , qua mere tolerat mala minora , ut evitentur gravio- 
ra } attefo che fe i Teatri folfero quali egli aleutamente 
gli afTerifce,e rapprefenta; fe le Comedie di quello tem- 
po folTero, com’ei le afferma continuamente , ofeeniffi- 
me> fe folfero lupanari di prodigata verecondia, e publi - 
che f cuoi e di turpitudine , e / of cenita; nelTun male in ge- 
nere di collumi potrebbe darli maggior di quello, e il 
permettergli nella llclfa Roma farebbe fcandalo fupcrio- 
pig.175. re a tutti. Egli alfumc di provare. Non effe Scenicos lu - 
dos permittendos, e adduce Teologi, che hanno fcritto, 
pag.Mt. 'Principe! ,& Magiflratus per mittente! publice Comadia! vai - 
de obfcena! peccant mortali ter : ma valde obf cenai dicon 
tutti i c non fi può dunque dedurre aleutamente , com* 
egli fa, omnium fiagitiorum , qua inde fequuntur , fonte! ipfi 
p»g fanti cioè che rei fono i Principi di tutte le fceleraggi- 
ni che ne feguono: bifognava aggiungere, che colpevole 
s’intende la pcrmilfione de’ Teatri, quando fon grande- 
mente Ofceni. Dirà, che folfe tale Y Imperiai di Vienna, 
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dove il piiffimo Carlo VI, che intendeva a maraviglia 
la mufica , con 1* originale di cffa in mano d’ attenta- 
mente afcoltare olTervandolo fi compiaceva? Dirà, che 
fia tale il Regio di Torino, dove compoftezza, e deco- 
ro per ogni conto Tempre fi ammirano ? Dirà , che fie- 
no tali quelli di Roma, dove grave Soggetto ha Tem- 
pre obligo d'eflere prefente, acciochc detto, o Tatto men 
che decente non ci apparisca ? Sembra alle volte , che 
quelli di Venezia ove Toggiomava , c dove più Teatri 
fi trovano, che in qualunque altra Città, egli abbia iq 
mira; ma non Ta quanto modeftamente ne'Tcatri di quel- 
la Città d’ ordinario fi operi ; non Ta quali proibizioni ci 
fiano più volte corTc, e non Ta che Comedic nuove non 
ci fi poflono recitare, Te non fi portano prima interamen- 
te Tcritte al Magiftrato detto della Bcftcmmia, dove da 
quelli, a cui Tpetta, Ton rivedute, edcTaminatc, notan- 
doci poi Torto, Si reciti. In Tomma è patente, come chi- 
unque abbia governo, o comando, reità fieramente of- 
feTo da chi divulga, che le recite Tutte nelle Città in 
oggi pcrmelTe, fono Tcuole d’iniquità, e Tono un com- 
pleflb di Tcelcraggini. 

4. II noftro Autore non gli attori Tolamentc , ma gli 
uditori ancora Tuppone , e vuole Tcelerati per più ragio- - 
ni ugualmente. Ain antea , & poft auditam impudicitix le - pi S- ,f ** 
fìionem in Tbextris , & feortationum rcprxfentationc eccitati , 
atque Mimouitn , & Mimar um aftutiis, lenociniis , & infiiiis 
tnjìruSh , & comupijcenti* orienta vn« non tonresiour , et 
fClJi IH Tutjtrao DIDICBAB , OFC/tS COHPLlRB noti irODtNTÌ Ve- 
di bella pittura, che di chiunque fi diverte alle volte ne’ 

Teatri, vien fatta , e ameni diviTamemi, che a tanto nu- 
mero di Dame, e di perTone d’oneftilfima condizione fi 
attribuirono . Fa comparire immerfà ogni clafic di gen- 
te nell’ ultima diflolutezza . .Non c però maraviglia Te 
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pag. •}. pronunzia poi, ccrtum pencs omnesefi^te Mortaliter pecette , 
& **• dum Tbcatro ajjìfiis : e fe vuole , Sacrilega profanazione 
p*g. aj«. quella, bifirionibus , eorumque SpcEìatoribus facr amenta 

P*g. aat airmniflrantur . E di nuovo.- fi nunc ad Sacramenta 

Cbrifii Mimi , 6" Mima, eorumque Auditor es , & SpeSìatores 
admitterentur ? Che più ? pretende moftrare di Moital pec- 
paj. f a. caco condannarli gli Spettatori tutti Indifcriminatim cer- 
to pojfe , Se quella fia' buona Teologia , fé opinion ra- 
gionevole, fé Crilliana dottrina , quelli decidano, cui ap- 
partiene . Sommo icandalo efclama più volte che lia, 
il far le lue divozioni chi va a Comedia , e all’ Opera , c 
ancor maggiore l’elTerne aflòlti da’ Confcflori : ma non 
penfa, che moltiflìmi fono, i quali di ciò non lì fono 
confeÌTari mai , perchè l'andarvi non è loro Hata occa- 
Cone di peccato alcuno. A che fervono le tante pateti- 
che de i Santi, che non lì tenevano, fenza fuggir le oc- 
casioni, Sicuri? Numquid tu robufiiar Davide , Saiomone , 
pag. ni; Samfone, "Paulo ? numquid Antonio, Hilarionc &c. Che oc- 
cor qui filofofarc ? Chi ha trovato , che il Teatro gli è 
di pericolo, è fenz’ altro tenuto a fuggirlo, e a’ non met- 
tervi piede ; chi ne dubita ? ma chi non è punto di fi- 
mil tempra , perchè peccherà , fe dopo faltidiofe applica- 
zioni va a Svagare alquanto la mente in un onefto Tea- 
tro? Gran fondo d’inganno e Tempre in quello Scritto- 
re la Stravaganza , del ragionare all'iltelTo modo delle 
recite onclte, c delle inonelle, quali folTc anche quello 
da mettere tra le inani dijTinzìuncu/e , e come tanto Sìa 
peccato T andare all’une,che all’ altre, e tanto il reci- 
tar colloquii lafcivi,comc morali. Dalle onelle ancora 
dovrà guardarli, chi per qualche ragione ci trova inci- 
ampo: ma alle difonelle niuno dirà, che Sìa lecito in- 
tervenire: anzi a tutto ciò che il declamatore ha Scrit- 
to, li può aggiungere, che chi trovandoli ove fi reci- 
ta. 
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ta,ode, o vede cofe indecenti, e veramente lefive del 
buon coftume, o dee partir fubito, o dar fegno a' cir- 
coftanti fenfibile di difapprovazione . E fe taluno alle 
olcene Comedie, da lcorrctte Compagnie polle in ufo, 
fofle inl'enfibile, talché occalione di peccato a lui non 
porgeflero , tanto e tanto non può fenza peccato con- 
corrervi, perchè non dee dar credito, favore, ed utile 
a pettacoli licenziofi, che poifono elTcr di fcandalo ad 
altri , 

j. Qual fia Comedia , o recita Jicenziofa , e a' buoni 
coftumi pregiudiziale, è fàcil fapere, fe le fofifticherie 
lì lafciano da parte, e le difpute inutili. Di così fatta 
qualità è da dir quella, che tal fembra, e che, Ha per 
una o per altra ragione, e per una o per altra circoftan- 
za, tale vien giudicata da gli uomini di buon fenfo,e 
di cofcienza retta. Per coftituirle in tal clafle, non ba- 
lta che ci fi contenga palfion d'amore, quando l'amo- 
re fia oneftamente rapprefentato. Quando io condanno gli ^ erf p c °^ r * 
amori nelle Tragedie , fcrifiè il Prevofto Muratori, non in- ' 
tendo gii di voler noli affatto sbanditi . Erroneamente vuol 
far credere il noftro Autore, che non fi polTa menzio- 
nare amore , fenza provocar la coipcupifcenza . Nelle Of- p*g. t«. 5 
fervazioni Letterarie al tomo primo: Se un Tragico prert- pig . 
derà a rapprefentar V amore, e a far conofcere l’ inquietudi- 
ne, e i mali , che da tal pajftone , quando è fregolata , proce- 
dono, e infense le calamità, e i funefti eventi, a etti talvolta 
conduce , adempirà ottimamente all ' ufizio fuo . Le eftrcmi- 
tà del noftro Autore parrebbe lo conduceflcro forfè, fi- 
no a non guftar la Cantica , perchè la fublime e divina 
allegoria vien coperta con gli amori di fpofo, e fpofa, 
cioè di Salomone , e di Sunamitide , e viene in verfi da- 
matici cfprelTa : aterni connubii cecinit facr amenta > difle S. ìb Caa« 
Bernardo . Almeno non avrà certamente caro , che S» St,m ‘ 
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j.Cor.xr. Paolo Apoftolo un verfo duna Comedia di Menandro nell' 
epiftola a’ Corintj inferilTe:e nè pure, che in S. Clemente 
Alelfandrino a centinaia citate lì veggano le autorità de' 
Tragici Poeti, e- de’ Comici: e che S. Giultino Martire 
con le moraliflime loro Icntenzc tutto il Tuo ragiona- 
mento componete de Monarchia . Quelle cole non gli 
fon note, perchè ne' Calìlli non trovanfi. Condanna an- 
pag.it». cora il rapprefentare facras Divorum btftonas : tanto piu 
condannerà la Tragedia di S. Gregorio Nazianzeno fopra 
la pallion del Signore. In fatti per bialìmare le antiche, 
e le moderne feene, afferma ballare, che ci lì fanno ve- 
p»g- «». dcr le pallìoni, e nomina Virarla vendetta, la crudeltà: 
ora fenza Jofdegno,cla crudeltà de' tiranni non fi pof- 
fono certamente rapprefentar Martini : chi intefe piu 
così Urani principii ? Chiama facrUegio incredibile il rap- 
pag. ai», prcfencarli ne" Teatri di Spagna le azioni de’ Santi, e fup- 
pone di fua fanrafia, che ci fi frammifchino intermezzi 
turpijpmi ,e ofcenijftmc gefliculazJoni . Ha per iniquità or- 
ribile , che i Teatri fi facciano diventar Tempi > chi Io 
crederebbe ? Ora s’ informi in grazia , quanto applaufo 
ottcnefiero in Napoli le Tragedie Cri/liane del Duca An- 
nibaie Marchefe ventanni fono, e quanto n’abbiano ot- 
tenuto nel papiro, e nel corrente i Drami muficali,com- 
polti dall' cruditiflìmo Duca di S.J Filippo Lorenzo Bru- 
nalli, l’argomento de’ quali è facro, e da Martini prefo. 
Che fuperbi argomenti di Tragedie non ha prellati , e 
non prella la lacra Scrittura ? Ma ne' publici Teatri pre- 
tende egli, che il fol vederli donne nobilmente vellite, 
ed ornate, e l’udirle recitare, o cantare, ferva di ba- 
llante Icandalo, ed ecciti pcnlicri impuri: il che in que* 
paefi, dove non G veggon donne fe non col volto co- 
perto, e in quelli, dove non efeono di cafa mai potreb- 
be forfè avvenire i ma dove ne fon piene le llrade, e 
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le ChicfcjC le radunanze, e dove fi parla con loro a pia- 
cere, c fi converfa oneftamente con effe, come mai può 
far tanto effetto il vederle in palco? che fe in qualcu- 
no ciò avviene, quegli è tenuto a non capitarvi ; ma non 
per quello fon tenuti ad artenerfene quelli ancora, a’ 
quali niente paffa di limile per la mente. Non manca- 
no per cefto giovani, che cerchino ne’ Teatri il male, 
e lo procurino; ma è da vedere, fc a ciò eccitati gli ab- 
bia il Teatro, o fc anche prima d’cnrrarvi , così animati 
non foffero, e fc non face fiero il medefimo, c peggio 
anco in altri luoghi. Per altro a torto l’oppofirore s'im- 
magina , che fc ben' i Drami fcficro onelli , incentivi 
fiano infuperabili, motta , gcjktt , corporis inflexioncs , po fi- 
tur t , & innumera alia diabolica pra/ligia^ poiché nelle o- 
nclle rccitc, e decorofamcntc efeguite, nulla di quello 
fi vede. Egli ha prefo tali detti da Scrittori antichi, non 
fapendo,che quelli non parlavano di recite, ma delle 
Mimiche ofeenirà. Non fi vede parimente, che per re- 
citare fi vertano le donne in modo, che nibil inverecun - 
din s , nibil immodejìius exeogitare ars bumana queat , per- 
chè ne farebbero fchernitc, fcacciate, c fifchiarc. Vien’ 
oppofto Io Ilare gli uditori infieme ne’ palchetti , più 
torto converfando, che ponendo mente, o afcoltando.- 
ma quella oppofizionc fi può fare ad ogni luogo di con- 
corfo,c a qualunque converlazione per onclla che fia. 
L’afferir poi, che gli uditori Hanno in pulpitis cum ama- 
Jtuncuìis, e che Generis negotium voce , afipcSìu , quoad lo - 
cui per mi i ti /, traEìant, & ^Aim Exeovehdom Al acuì santo a > 
j-r Tiracvnt , è onore, che fa per fua grazia principal- 
mente alla nobiltà, quale ne’ più decoro!! Teatri in co- 
pia a fua rtagionc concorre . Se quella non è orribil Sa- 
tira , dicali qual ne fia. Così è da dire, dove imputa 
taSliones c taBtunculas ; e dove narra , che da’ palchetti 
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f**‘ **• gli uditori parlano alle vicine, eafque divas,fua cordula " T 
Juas animai , vifcera fua per facrilegam idololatriam appeU 
litant. Quai ridicolerie non immagina qui quello buon 
uomo, e quali plebee baflezze non fa credere, che fi o- 
dano negli uditori civili ? Sembra alle volte ch'ei vo- 
glia trasformarli in Comico, e cerchi di far ridere; ma 
è egli lecito di avvilir così, e d'infamare le Città inte- 
re? Teatri c» fono ancora, che non hanno llanzini fe- 
parati, ma fcalinate quali all'ufo antico, overo che pal- 
chetti hanno, ma non leparati nè chiufi . Giulìamente 
accufa bensì più volte il perdere, e il confumare l'inte- 
ra notte; ma sbaglia di molto nell'attribuire a’ Teatri 
tanto difordinc , mentre i Teatrali fpettacoli non debbo- 
no, e non fogliono oltrepafiare tre ore di durata, ben- 
ché ora prolunghi talvolta la feccaggine degl’intermina- 
ti falti , che a* plebei dà molto maggior piacere della 
mufica. Sbaglia dunque altresì, nel citare a tal propo- 
fito le fentenze d’antichi Scrittori ; perchè allora dura- 
va lo Spettacolo il giorno intero , e quello è , che ri- 
t.« p.-7<».p rcnt { c jj Crifolìomo più d’ una volta : «f/»p<*p*vir*mc , 
ftandovi tutto il giorno', e tale è il fènfo del detto di Se- 
5tn.rp.r- neca , più volte dal Padre addotto: nibil e/l tam damno- 
fum boni r moribui , quam in aliquo fpcBaculo dejidere . Per- 
ciò fu chi difapprovò l'aver Pompeo fatto un Teatro 
Tar. An«. (labile , nel quale il popolo fi confiderei in Tbcatro , dici 
■1.14-n.to. totos ig fhiv i a continuar et. Il nollro Autore fa credere in 
oltre agli ftranieri, che per ragion de'Tratri giovani di 
condizione fi veggan tutto giorno ammogliarli con fem- 
tn- mine di Mondo.* gravt/fma federa perfringam , qua Cornee- 
dia Spettatore s perpetrant. E poco dopo: T or juvena , qui 
‘ Comadia prafigiis fedufli , & fafeinati , aut concubina s du- 
cunt,aut Uxorcs Sirena t cantante! , fallante ! , recitante s fbi 
W **i • iefponfant . Ancor meglio altrove : Tlures Italia nobi/es 
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CAPO SECONDO, 3j- 
/ amili* fi lamentano, perchè non raro i giovani bai pu- 
titi ul.is tnerctriculas uxorcs ducant . Non gli difpiaccia, che 
fi renda alla noftra nazione l’onore, alficurando le altre, 
come il Padre tutto ciò dice per mera immaginazione , 
e di fua cortcfia, poiché rariflimi fono così fatti cali, e 
interrogati non pochi hanno aflicurato, di non aver ve- 
duto a lor giorni Cavaliere alcuno per via di Teatro ac« 
cafarfi. In fomma ecco dimoftrato pienamente, come i 
fuppofti, fopra quali di continuo lavora, o fon del tut- 
to fallì , o fuor di modo efaggerati . Che fe ancora al- 
cune delle oppofizioni .oggidì fi verificaflero , farebbero 
di quegli abufi, che non fono già infèparabili dal Tea- 
tro, e quali però ogni buon Criftiano , cd ogn' uomo 
onefto dee far’ il polubilc per correggere , o per abolire , 
6. Ma il noftro Seri ttore di quella correzione fi ride , 
piantando fempre per fuo fonda mento, -die emendare , 
e rendere onefto il Teatro fia del rutto impolfibile, e 
che tal penfiero fia ridicolo, chimerico, e vano. Ma a 
quella fua aflerzione in primo luogo contraila il fatto , 
perchè fe fi paragoneranno le Comedie, e le Opere, co- 
me allor fi chiamavano, che nel palTato fecolo, c nel 
principio ancora di quello occupavano Je Scene, con le 
Tragedie nel Teatro Italiano raccolte, c con altre com- 
pofte dopo, c con le Comcdic poco fa indicate, c co* 
Drami ancora, non dirà ogni perfona ragionevole, che 
tanta deferenza ci fia , quanta ne corre fra la virtù , ed il 
vizio ? Abbiamo dal Padre Ottonelli , e da molt' altri 
Scrittori, come allora le lecite de' Comici erano per or- 
dinario ofeene, illecite , e pcccaminofc* Or fi potrà mai di- 
re altrettanto de’ Teatrali componimenti in quello feco- 
lo melfi in voga? Le fuderte Tragedie a cagion d’efem- 
pio , recitate con tanto applaufo , non polfono udirli 
lenza il minimo pericolo, o danno, c con tutta conve- 
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nevolezza, da innocenti fanciulle, e da rcligiofe perfo- 
ne? Ecco però nn miglioramento non immaginario, e 
metafilico, ma reale, vero, c già in fatti ottenuto. Sarà 
rifpofto, che ciò non balla, e che c’è però ancora ne ì 
Teatri del male: ma e per quefto dovrafli abbandonare 
l’imprefa, e in vece di fare ogni sforzo per condurla a 
perfezione, dovrà il Padre rifiutare, ebiafiinare anco quel 
bene, che fi c già filtro? Il configlio fuggerito , come 
accennammo, gran tempo fa di affegnarc alle compagnie 
Comiche direttori d’ingegno, di cognizione, e di cofcien- 
za , i quali non fi vagliano mai di Comedic men che o- 
nefte, nulla permettano di riprenfibilc, e ne componga- 
no di nuove, Tempre col dovuto riguardo a’coflumi, è 
flato con alcune efeguito. Quefto altresì è un corretti- 
vo non già ideale, e fantaftico, ma mefTo realmente in 
opera. Non fi fono dopo quefto udire più volte Come- 
dic profittevoli di molto al ben vivere? L'avvcrfario fi 
duole, che a medio & amplius feculo nuìlus in Italia , qua- 
tenus miti confi a t , Script or prodtit , qui ex in/li luto adver - 
fus Tbeatrorum abufum calamum acuerit. Da quefto dovea 
illuminarli, come da cinquant'anni in qua le cofc fono 
in gran parte cambiate, e come i Teatrali componimen- 
ti di quefto fecolo non hanno in Italia meritato le in- 
vettive de' religiofi Scrittori , come le meritarono quei 
del pafTato. 

7 . Ammirabile cofa è, com’egli ad altro rimedio non 
vuol fi penfi, fc non a quello di gettare in tutte le Cit- 
tà i Teatri a terra. Non è quefto. un penfare comeMaco- 
metto, il quale perchè molti fi ubriacano, proibì afloluta- 
mente noni’ abufo del vino, ma il vino? Ma egli rifiuta, 
e condanna il cercar di correggere il Teatro, perchè lo fti- 
ma imponibile, c come poffibile propone il partito d’at- 
terrare, e di mandare in polvere i Teatri tutti. Idee più 
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CAPO SECONDO. 37 
flravaganti immaginare non fi potrebbero . Vedremo quatt- 
ri ia virtù del fuo ftrepitofo volume ne faranno incene- 
riti. Adduce con gran pompa in pruova, che Tbeatra piu- 
ra diruta, nec unum baBcnus correBum vidimus. Si cre- 
derebbe clic la correzione dovelfe cadere fui material de' 
Teatri, onde niuno fc ne vegga per anco corretto. Più 
cofe adduce, nelle quali grand' error prende, e fatti fup- 
ponc, o accenna invcrificati ; ma non rileva il trattener- 
cifi. Che S. Giovan Crifoftomo procuraflc, fi abolilfc- 
ro i Teatri , quando in elfi le fcelleragini fopramentova- 
te fi commettevano, non proverebbe eflfer neceflàrio il far* 
altrettanto de' noftri j e il non elfcrfi potuto allora ciò con- 
feguirc, non è per certo una prgova, che fi porta confe- 
guir’ora. Che un ottimo Vcfcovo fi fiavalfo del fito d'un 
inutil Teatro per fabricarvi un Ofpitale, non pruova , che 
fi a fperabilc di levare i Teatri del Mondo. Ma quando il 
noftro Autore aflblutamentc imponibile decanta lo sban- 
dire le ofeenità da i Teatri, non fi ricorda , che in ogni 
Città , ed in ogni paefe Principe domina , e publica au- 
torità fignoreggia. Se chi comanda in quel luogo, vorrà 
prenderli quella cura, e dirà da Vero, qual cofa più fa- 
cile da confcguirc. Se il configlio nel Proemio alla Me- 
rope fuggerito , che fu le Scene uomini filamento operajfero , 
come fino alla metà del ijoo fi fece, folTe abbraccia- 
to, non farebbe con quello folo pollo rimedio alia mag- 
gior parte di que’difordini, e di que’ pericoli, che ven- 
gono opporti? Ma quello ancora vuol l'awerfario, che 
fia peccato, e combatte però i Teologi, che lo negano» 
volendo, che ci corrano allora duo obfccnitatis jl agi ti a , p»g. j,. 
perchè fi ha nel Deuteronomio, Nec vtr utetur veffe fe- h 
mirtea , abominabili! enim apud Deum e/l , qui faci f bete: ara 
s'intende del veftire in tal modo ufualmenre,o per cat- 
tivo finet non del farlo per due o tre ore, e per recita- 
te 
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38 CAPO SECONDO, 

re in onelto, c modello Drama. Cosi vieto/lì nella Scrit- 
tura più volte di far figure. Non facies tibi fculptile-, ma 
s’intende per adorarle, o con pericolo che fiano adora- 
te, il qual pericolo allora c’era; onde non per quello fi 
vieta al prcfente agli artefici di farne, c di fare anche 
un Ercole, o un Giove. Il Padre cita paffi de’ Padri, che 
riprovarono il veftir da femmine, per imitarle con gejli 
turpi , e molli , come da’Mimi faccafi, onde non fanno al 
cafo. Cita con quelli il Bolfùet, il quale all’incontro 
approvò gli antichi, perchè non ebbero /’ indecenza <f in- 
no Jur donne fui Teatro ; con che, come non di rado gli 
avviene, diflrugge l’affunto fuo. Il fuo genio Tempre por- 
tato a gli eflremi, gli ha fatto ancora /lampare , che un 
autor Franccfe, il quale ha compofle alquante Tragedie, 
nelle quali nulla c’è di lafcivo, fia un famofì/ftmo Buffo- 
ne , Sannio celeberrima , ed uomo ancora prodigati pudori r, 
sfacciatilfimo . Se avca che rinfàcciarca quel Gentiluomo, 
non potea per quello chiamar Buffone, chi non è, nè 
mai fu Comico, nè mai comparve in Teatro.- ma quelli 
faranno tiri fegrcti della Moral fevera. Che Sannio vo- 
. glia dir buffone, s’impara da Cicerone. Quid enim potejì 
effe tam ridiculum , quam Sannio e/l ? ore , vul tu i imitandis 
moribus , -voce, deniquc cor por e ipfo rrdetur . Pare che il no- 
ftro Truffaldino deferiva , al quale in fatti nel linguaggio 
Comico pafsò il nome di Zanni da Sannio , mutata la f 
in z per confcnfo co’ Greci volgari , che così fecero in 
più vocaboli - 

8 . Si è dimoflrato pienamente, quanto erri il novello 
Scrittore in tutte le ragioni, per le quali fenza diflinzio- 
ne, e fenza riferva accufa, e per ogni conto vitupera co- 
me infanabili gli odierni Teatri. Ora dimollreremo , co- 
me erra ugualmente nelle infinite, e prolilTe autorità, con 
le quali pretende di fàrfi forte. Incominciamo da S. To- 
ma fo. 
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mafo. Crajfa libar are ignoranti* > afferma egli coloro, che P »g. 41., 

10 citano a favore de' Teatri moderari, e corretti. Ap- 
portinfi le fue parole, e chi legge ne giudicherà. 

tfl necejfarius ad converfationcm bumanx vita . <Ad omnia a<1 con 
autem qua funt utilia converfationi bumanx , deputati pof- fttTitio. 
funt aiiqua officia licita : & ideo e ti am officium Hifirionum,° em ’ 
quod ordinatur ad folatium bominibus exbibendum , non ef 
fecundum fé Hlicitum y nec funt in fa tu peccati , dumtnodo 
moderate ludo utantur : feilieet non utendo aliquibus illicitit 
•verbis y ve/ fafiis ad ludum y & non adbibendo ludum nego- 
tiis ( leg. locis ) & temporibus indebiti t . E poco dopo . lì- 
ti qui moderate eis fubvenitmt ,non peccane , fed jufie faciunt , 
mercedem Mini ferii eorum eis tribuendo. Si qui autem fu per- 
fine fua in tale s confumunt, ve! etiam fufentant illos Hi f rio - 
nes y qui illicitis ludi s utuntur , peccane , qua fi eos in peccato 
foventes. Sembra veramente non fipotefle parlar più chia- 
ro. Nè il Santo è folo, poiché confefTa ravverfario,che 
così infegna cum exteris Scbolaficis . E* da avvertir fola- p*g- 4* 
mente, che donne allora non recitavano. Queft’autori- 
tà eì cerca d'eludere in più modi. Prima con dire, che 
ne’ Teatri noftri / emina l afe iva faSla turpia reprxfentant ; P*S- »• 

11 che è fàlfiflimo, perchè non farebbero in neflùn gover- 
no, e da nelHina civile udienza fofferte. Poi con dire, 
che il Santo avrà intefo in aiiqua Metapbjfica pracifione : 
c lo moftra, perchè fimilmente il furto fatto per necef. 
fità, defimt effe furtum ; il che per verità non fa punto al 
cafo, ed è anche falfo, perchè cella d'clTcr peccato, non 
d'elTer furto, lìccome omicidio fatto per nccelTaria di- 
fefa, non è peccato, ma s’uom muore, omicidio è. Fa 
dipoi maggior forza con alTcrire , che Hiftriones non vuol 
qui dire Comici, ma Poeti Provenzali, e quelli vuol che 
folTcro cantinbanchi , e ciarlatani , i quali andalfero can- 
tando per le Città. Ma S. Tomafo non vivea in Proven- 
za. 
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za . I ben noti Poeti Provenzali di quel tempo Compo^ 
neano Canzoni, c Sonetti: e a' Poeti Lirici non fi è mai 
dato nome d' Iflrioni ; nè quello comporre fi farebbe ma» 
chiamato dal Santo un Mefticro, nè l’avrebbe detto or- 
dinato al follievo degli uomini. Efprimc di non appro- 
vare quegl’ Iflrioni , qui illicitis Ludis utuntur , che vuol 
dire illeciti fpttt acoli , ma di ammettere quelli, che noti 
peccano itcc verbis,nec fattts : con Sonetti, c Canzoni noti 
fi fa fpettacolo, e cantandole non fi può peccare fattis, 
onde è mani fello, che parla di chi univa parole cd atti , 
come fi fa comicamente rapprefenrando. 

9 . In altro modo s’ingegna di rifpondere dicendo, che 
in quel tempo nulla omnino publicx Tbeatra erant , e che li 
mentovati dal Santo erano ut nojlri circulatores , qui dum 
•ve 1 in privati s domibus v:l in platcis publtcis , tabulata , feti 
palpita , feu Tbeatra votare vis , erigunt , ó 1 populo fpettacu - 
la prabent , nullum peccatum perpetrante dummodo condi tio- 
nes a S. Tboma prxfcriptas fervent , cioè non ufino tilt cita 
•nerba, nec faEla. Tutto qui è mirabile. Sccleraggine ha 
da clfcre il far Comedie in Teatro, ma nè era allora, nè 
ora è da riprendere il farle in piazza, o nelle cafe. Ciar- 
latani fi fon veduti molte volte, chiamare il popolo eoa 
■Comedie vere, e non differenti punto dalle Teatrali; an- 
zi la piazza così per uomini come per donne è fiata 
molte volte il noviziato, di chi vuol far la profeffione ia 
Teatro. Ora fe quelle fon lecite, purché non ufino illi- 
cita verba, nec fatta, perchè con le condizioni fteffe non 
avrà S. Tomafo ftimatc lecite quelle in Teatro? Nelle 
eafe private poi non farebbe anzi fiato più facile, che 
ufalTcro maggior licenza , come liberi dalla riverenza del 
publico? Così in oggi al Cairo, dove Teatri non fono, 
coloro che vanno in cafa di chi gli chiama, a fare certe 
lor rapprefentazioni , fono ofeeniffimi, e s' accollano agli 
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antichi Mimi. E' anche falfo, che a tempi di S. Tomafo 
Teatri, e Scene affolutamente non fi avellerò. Nella for- 
ma prefente, diftinro il d’intorno dell’ udienza dal baffo 
all'alto quali in tanti ftanzini,non incominciarono che 
nel fecol paffato in Venezia dopo i Drami per unifica. 

Teatro nobile e ornato non fi vide fe non nel lécolo 
del 1400, quando il Cardinal Kiario per occafione d'u- 
na Tragedia a Roma lo colimi, come fi ha da Giovanni 
Sulpizio nella dedica della fua prima edizion di Vitru- 
vio, di ciac fi fece nell’ impugnato Proemio menzione. 

Ma di poca grandezza, imperfètti, e rozzi, qualche 
fpezic di Teatro o in alcuni luoghi continuò fempre , o 
fi era prima del fecolo di S. Tomaio rimefTa . Ne fa men- 
zione in quel fecolo Albertin Multato nel Proemio al li- 
bro nono. Il Boccaccio nella Novella X della Giornata 
VI: Come ne Teatri vergiamo, dalla lor fommità i gradi 
injìno all' infimo venire fucceffivamente ordinati , fempre ri - 
fi Tingendo ft il cerchio loro . Appare, che Teatri c’erano, e 
che ufo fe ne facea. Di Canti Teatrali fa menzione S.^ 
Antonino. Citali dal Muratori un Cronico a penna, nel 
quale antiquum Mediolanenfutm Tbeatrum deferibitur y fuper 
quo Hi/lriones cantabant . Dopo più altre citazioni: fatis P* * 4 ** 
bac innuere videntur , fxculo illi ( era quello del 1100 ) 
non defuijfe fpedacula in Scena peraSla . Mi fenza quello 
vegga il nollro Autore, dove definì Libeone, che Scena 
è in quolibet loco , ov’ altri reciti, e faccia di fe fpctta- d. < kfri» 
colo, fit in pubi ico, ,prrvatove y vel in vico. “°‘> 

lo. Qjial fofTe in quello propofito la mente dcll'An- ,D ’ 
gelico, può raccoglierli con ficurezza anche dal pur’ or 
mentovato S. Antonino, il quale ripete, e dichiara in que- 
llo modo il fentimento di S. Tomafo . ^ 4 rs Hi/lrionatus 
de fe non efl illicita , quia ordinatur ad recreationem òr fo- “*• Vtr * 
latium bominibut exbtbendum , quod efl necejfarium vita bu ■» 

E man* : 
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manx : dummodo fiat locis , temporibus , & modi s opportuni s, 
& a perfonis laicis : alias peccatum ejfet , ut fi tempore pce- 
nitentia , in loco cecie fu , a per fona Ecclcftajlica , ve l cum in- 
furia dei , ve l proximi . Quod fi fieret cum ver bis turpibus , 
vel aflibus turpia r eprxfent antibus y allora afferi fce la Co- 
media peccato grave , e però nel principio del Capo di- 
p>i /linfe Hifirionatum turpem da quello, che fi chiama quivi 
da lui, Hifirionatus bonefius. Quanto al luogo, è da fa- 
pere, che ottenne affai tempo l’ufo di recitare opere 
dramatichc nelle Chicfe; e quanto al tempo non fi può 
veramente approvare l’ufo di Parigi, dove li tre Teatri 
operano la Quarefima, ugualmente che in tutto il retto 
dell’anno. Ma infomma ecco a evidenza confermato, 
che S.Tomafo de' recitanti Comici intcfc,e che Arte le- 
cita la dccife , pur che fia cfcrcitata con tutta oneftà , e 
offervate le debite circottanzc di luogo, di tempo, e di 
perfone , poiché da lui ripete , e conferma la dottrina 
medefima S. Antonino, il quale non potea intendere de’ 
Poeti Provenzali, che non c’eran più, e che aveano in 
altra lingua comporto Rime, onde ben fa conofcere, che 
d’un'Arrc fi parla, quale in Italia fi efcrcitàva. Gl’ Iftrio- 
ni fcandalofi furon porti da S. Tomafo del pari con le- 
meretrici. Quondam dteuntur male a equi fila, quia acquirun- 
tur ex turpi catifa , fieri t de meretricio , & Hiflrionatu : ec- 
co però come due forti d’ lftrioni egli diftingueva . Co- 
sì diftingueva due forti di fpettacolì. Quidam enim ludi 
■> *l u ' ex f e ’Pfi s turpitudinem babent , e ne dà per e* 
3. fempio quelli, qui in Tbeatris agebantur ad luxuriam pro- 
vocantes ; ecco le azioni de' Mimi antichi. A cotefte fen-' 
Za dubbio farebbe peccato lo ftar prefenti. 

?*g. 4». , ir. Impoflura crajfa chiama il noftro Autore, il pre- 

tendere S. Francefco di Sales non disfavorevole alle Co- 
flwdic onefte, e morigerate. Nella fua Introduzione alla 

- vita 
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vita divota quel Santo parla così •• Giuochi , balli, pompe > 

Comedie , nella loro fojlanza non fono cofe cattive ; anzi in- 
differenti , potendo effere bene e male efer citate. Quello è il 
medefimo che ammetterle, quando fieno innocenti, e pro- 
ficrivcrle, quando abbiano in fe del riprenfibile : ma eflTcn- 
do alla perfezion Criftiana contrarie, feguita cosi. Tut- 
tavia però quefle cofe fon molto pcricolofc, e molto più pe- 
ricolo fo è l’ affezionarvi fi . lo dunque dico , Filotea , che an- 
cor chi fi a lecito giocare , ballare , ornar fi , udire One/le Come- 
die , banchettarti l’ e ffer però affezionato a quejlo , è contra- 
rio alla divozione , ed ì cofa grandemente nociva , e perico- 
lofa. Ma le infinite citazioni del P. Concina,con le qua- 
li vanta , e vuol far credere fvergognate , ed efecratc da 
tutti le Odierne recite, fi fventano tutte a un tratto, con 
far fidamente avvertire l'inganno ch’ei fa a chi legge, 
E'verilfimo, che molti flimi Autori hanno fcritto, che le 
Odierne Comedie fon diflblutc, e che quanto fi fa a queflo pig ' “ 4 ‘ 
tempo ne' Teatri, è fregolato, e lafcivo: ma fcrilfero nel 
fecol pacato, onde non fi può valerfenc parlando della 
prefenre età. Mette alle volte ne’ palli addotti in gran 
lettere Comedie moderne. Teatri moderni; ma per quanto 
il maiufcolo fi faccia grande, non avrà mai virtù di li- 
gnificare il tempo noftro,quando parla chi vilfc cent’ an- 
ni fa . Non ha egli detto, che in tutto quello fecolo p.uvm. 
non c'c chi abbia fcritto contra i Teatri ? come dunque 
rami ne porta , per giultificare , che le recite d’oggi gior- 
no fono impudiche? non è quella contradizionc chiariflì- 
ma,e manjfello inganno? Dodici facciate recita di Jacopo 
Pignatelli , perche una delle fue Confultazjoni tratta De fa- 
ditate Comcediarum nojlri tempori f : ma vilfe nel palfato 
fecolo, onde con qual cofcienza vuole in oggi provar 
con ella Hodiernam monjlrofjftmam corruptelam? E' da no- p»£- ««. 
tare ancora, che- quegli Autori dichiararono d’ ordinarip 
. . Fa d’invei- 
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d'inveire contra le Comedie licenziofc. Infognò 5 . To- 
mafo , che a tali infpcEUonc omnes fe uretre debent ; ma 
che precede? quod eiufmodi fpedacula ft fini rerutn tur- 
pium , ó* ad peccatum provocantium , /Indio fa infpcRio pec- 
tatum e/l, & quandoque etiam mortale , tanta potejì libido 
aàhiheri . Come dunque può valerfcne il Padre contra 
chi riguarda ciò. che nulla abbia di turpe, nè di lafcivo? 
con qual cofcienza può imputar l'alto errore di chi ha 
fcritto , potere i Chcrici fenza peccato afcoltar Comedie, 
nelle quali res Herpes reprxfentantur , & modus reprxfen- 
tandi fit turpis? chi dubita dell’ evangelica verità dal Tan- 
to Padre vivente infognata , laicos quoque eas infpicientes , 
vix unquam gravem cutpam evadere ? che bifogno c'era 
di corroborarla con due Inftituzioni 37. e 7 6 . nelle 
quali parola non c’è di Comedia, nè di Teatro? Il P. 
Érancefco del Monaco Teatino Siciliano raccolfc già quan- 
to ora il P. Concina ripete in ^fflores , 6 1 Speda torce no/lri 
temporis . Vedefi nd fuo libro ftamparo in Padova nel 
lési, quanto immodefte e lafcive foffero allora le Sce- 
ne. Non attacca però, nè offende veruno in particolare» 
c non lafciò di affermar nella Silloge , bonejhs reprxfen- 
tattonibus ér iocis non effe iìliiitum inter dum inter effe . Con- 
tra i Teatri niuno ha fcritto più a lungo del Padre Ottc- 
nelfi, che c’impicgò più volumi, e però vien citato più 
volte dal noftro Autore ; ma offervifi il titolo di cflì , eh’ c 
fempre quefto: Della Criftiana moderazione del Teatro - tan- 
to batta perchè fiam perfettamente d’accordo. II titolo 
della Tua undecima Ammonizione parla cosi. Lecito, et 
onorato è il guadagno de" Comici mode/li, ma quello degli o- 
feeni è illecito, et infame. Altrove: la Comedia non richie- 
de annichilazione, ma una foggia moderazione . Non meno 
di dieciotto facciate del nuovo libro occupa un pèzzo 
del Ragionamento contra i Teatri dd Padre Scgneri nel 

Cri/ìia- 
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Crifiiano Injlruito: il che è ben fatto, perchè in quelle 
poche carte quanto fi può dire in tal argomento com- 
prcndefi. Ma in primo luogo è da riflettere fopra ciò, 
ch'egli ha nel principio; cioè che intende di mettere in 
abominazione le Comedie Scorrette ( altre volte dice le Ofce- 
ne) e non era da tralaftiare, fh’ei parlava contra i di - «»• 

fen fori de’ Teatri I afe ivi ; nè ciò che ivi pur' ha: non cre- 
diate già , eb’ io fta qui compar fo con animo di chiamarvi ad 
abbattere quanti palchi troviamo alzati nel Criflianeftmo , a 
ricreazione quantunque onejla. OfTcrvifi, dove il fuo inten* 
to dichiara. Condanno quelle Comedie, che 0 di loro natura , 
o per accidente muovono chi le afcoltt a mal fare. Qual' 
uomo onefto non che Crifiiano potrebbe mai efiergli 
contrario? Ofcene per accidente chiama quelle, dove fi 
aggiungono Intermezzi laidi , o dove donne ornate lafci- 
vamente defiano con la prefenza , 0 col parlare affetti noce- 
voli all’ one/là . Chi dubita, che allora anche il tutto in- 
ficine non diventi ofeeno? Santamente declama contra 
}1 fuggerire , come polTa un giovane deludere il marito 
gelofo, contra il rapprefentare un lenone, che infegna 
come fi comperi l'oneftà, overo un duellifta,che fa con- 
fifter l’onore nella pazzia. Declama contra l'avvilir la 
continenza quali feiocchezza, l'efaltare la più empia Po- 
litica quali la viuzza, il derider la Fede come femplicità, 
Detefta que' Recitanti fvergognati, da' quali non efee paro- 
la per dir così, che non fta nefanda , e que' Teatri, dove 
la difone/ìà fi conduce in trionfo , dove la modeflia %’ intitola 
melenfaggine , la verecondia vtlfà , la virtù vergogna , e la 
sfacciataggine vien glorificata qual brio. Quinci apparisce , 
quanto difonefto,e quanto alla Crifiiana morale avver- 
so fofle in que’ tempi il Teatro, quanto fia al prefente, 
in quanto fi recita, o fi canta , cambiato, e come que' ze- 
lami Scrittori non condannate , ma favorite, e fomma- 

' mente 
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mente promorte avrebbero le caftiflìme, e morali recite 
fopramentovatc . La traduzione del P. Daniele ha Mimi , 
c Rigorijk , i quali termini nel Segocri non fono. Vuoili 
avvertire ancora, che non pochi degli addotti, ignora ra- 
do gli antichi obbrobrii de’ Mimi, hanno creduto, che 
delle Tragedie, e delle Comedie i Padri intcndcflcro, 
quando i Teatri deteftano. 

12. Fuor del calo parimente è la ferie de’Concilii , e 
Sinodi, che decreti fecero contra i Teatrali fpcttacoli , 
poiché dichiararono d’ordinario, che di coloro intendo- 
no, qui dicuntur Mimi , come nel Trullano, e delle Stilla- 
zioni fceleratijfime , come in un Africano, e. delle meretri- 
eie infiejjbni, e dell’ infolenza bifìrionum, Jìve feurrarum , 
ér turpium, Jive obf renorum jocorum , come nel Cabilo- 
nefe . E fi dee con diligenza avvenire, che partati i tem- 
pi delle belle Lettere, e imbarbarito il Mondo, mancò 
chi forte capace di compor Tragedie, c Comedie, onde 
\ Teatri altro non ritennero che le Mimiche difoneftà , 
c però feomunicati furono più volte i Teatrici. Ne' prof- 
fimi rempi dal primo Sinodo fotto S. Carlo fi ammoniro- 
no i Principi, di sbandire da Ior confini perditos bomi- 
nes , che d’indecenti Comedie, e rapprefentazioni ficca- 
no moftra. Principiava!! a rinovare il Mimico, e però ot- 
timamente S. Carlo, e mole' altri, contra così Atte in- 
decenze i Arni Padri adduflero. 

13, Non fi prende a far' efame delle citazioni dal no- 
ftro Scrittore addotte, perchè quello farebbe un criticar 
l'autore più torto che l'opinione, e perchè tutto ciò, 
che porta in lungo, fi sfugge: ma oflcrvifi quella di Pa- 
pa Gelafio per faggio. Cur fanfli Tonti fices imper antibus 
Magijh'atibus -CbriJUanis non effecerint , ut The atra penitus 
dirucrentur , Gtlaftus Tapa rejpondct . Ego negligentiam ac - 
tufare non audeo pradecejforum , cut» magie credam , for - 
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tajfe lentajfe eos, ut bxc pravitas tolleretur , & quafdam ex- 
titijfe caufas , ér contrariai voluntates , qua toritm intentiones 
prxpedirent. II parto c nello fcrirto di Gclalìo I- adverfus 
^ndromacbum . Conc. tom. y. p. 360 . Se il Padre ne a- 
velTc veduto fidamente il titolo, avrebbe imparato, che 
Gelafio fcrivea quivi contra quelli, qui Lupercali» fecun- 
dum morem prijlinum colenda conflitucbant ; e che nulla ci 
fi tocca di fpettante, o di relativo a Teatri. Aggiunge 
il Padre ancora, che Gelafio Tbeatrornm abufum prandi t 3 
il che all' Iftoria ecclefiaftica c ignoto come ignoto è 
parimente, che gli abolirti: Tlmperadore Arcadio a Man- 
za di S. Giovan Crifoftomo; e come ignoti fono più pen- 
timenti alla opinion fua favorevoli, che fenza ad lurli af- 
ferma trovarli in antichi profani Scrittori. 

14. Non è ancora da tralafciare, dove per provar che 
fia più facile, abolire i Teatri che correggergli, tita la 
legge feconda de Maium * Cod. Tbeod. ubi dteitur , S.ed ut p ,g. »««. 
proclive ejl &c. e fei verfi apporta come di quella legge, 
la quale non ne ha parola . Chiunque abbia veduto leg- 
gi , ben conofce fubito , che non parla legge , o^e de- 
clamazioni di S. Giovan Crifoftomo fi rammentano. Chi 
fcrive giudicò fubito, que* detti o elfer del Bironio, o 
del Gottofrcdo : ricotto però al Baronio gli ha trovati a 
diftefo nell' anno 399. S’inganna il,Padre inoltre con- 
fondendo il Maiuma, ch’èra un abufo federato, il quale 
non era legato punto al Tcutta^con le recito Tragiche, 
e Comiche . Così prende errore nel creder che Domi- 
ziano ordinarti:, ne Equità Romani Tbeatralibus ìttdis in- pa£- «• 
terejfent , id gravi per fona indignum reputanti fornimento 
dal colui coftume ben diverfo, e lontano. Le parole di 
Suetonio, licentiam T bea tralem promi feue in Equi te fpeElan- Domn: 
di inbibuit, lignificano, che proibì a chi non era dell’Or- c “ *• 
dine Equeftre di porli nc’ luoghi deftinati agli Equiti. 

.- Così 
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». Così donde tragga , che Coftantino SpcEìaculis beìlum in- 
dixit , non c'è chi potette dire, e il patto d'Eufebio che 
cita, rnoftra più torto il contrario-: è noto che duraro- 
no più di due fccoli ancora. Si trapatta il citar Cirillo 
Aleflandrino per Clemente, Teodofio per Teodorico, Tr<y 
vcnzMus Toclisi e limili, perchè potrebbero cflerc sba- 
gli anche di ftampa. Ma tanto batti per far conofcere, 
come quefto Scrittore anche nelle autorità, delle quali fa 
tanta pompa, o per un verfo o per l'altro prende Tem- 
pre errore . 
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Quanto fuor di ragione il recente tutore 
contr a cbi diede fuori le dodiciTragedie 
inveì fca^e come tutte le fue imputa * 
Zioni fon chiaramente falfijìme , 




4^9 



bellicofo fpirito del P. Concina non 
è mai flato poffibile di fcrivere fenza 
far battaglia j nè fi è veduto egli mai 
promuovere il bene,fenza neH’iftelTo 
tempo a molti, o almeno ad alquanti, 
far male. Quella volta ha prefo acer- 
bamente a pcrfeguitare,chi fi farebbe afpettato in tal ma- 
teria turt' altro» c ciò con tanto maggior baldanza, quan- 
to che rrattandofi di perfona ifolata , e che non è di nef- 
fun corpo , e di neffuna colleganza , ha creduto di poter 
trionfare a man fatva , di poterla annichilare fenza con- 
trailo, c di formarne alla lua gloriola uno ftrepitofo tro- 
feo, Delìderabil farebbe, che giungeffe a Aia notizia la 
maraviglia, che il comune degli uomini, e de' buoni Re- 
ligiolì in particolare, di quello fuo procedere ha prefo } 
poiché lì afpctrava all'incontro ognuno, che per rimpro- 
verare la difoneAà de' Teatri, adduccffe prima d’altro 
quanto per rendergli onefti, e. per abolire i difordini del 
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pacato Eccolo, fi è ingegnato di fate, benché laico, 11 
prefo da lui di mira in quefto fuo libro; e fi afpettava, 
che per convincere, non effer neceflaria Timmodeilia, 
anzi nè pure gli .emetti .amori., cd il matrimonio , per ren- 
der gradite le tecite., prima d* altro ia fua Tragedia ei ri- 
cordaffe,e del di efla fortunato incontro faceftè pompa. 
Effendofi egli tutto al contrario condotto,anzi quel me* 
defimo, a difpetto del comun /entimento, avendo refo 
delle fue faette principal berfagfio, f imputato a torto 
.è flato qualche tempo in dubbio , fe prendcftr .a difen- 
derli,© no. Stava per il no l'ufo jGùo più frequente, in 
virtù del quale nè pure a tre altri non piccoli, e pari- 
mente fanguinofi libri, dal medefimo centra di lui dati 
fuori, ha rifpofto parola ; e parimente la maflima fua co- 
llante , ove di religione , c di cofcienza iì tratti , di ri- 
derli d’ ogni umana accufa, e di quel tribunale folamen- 
te far conto, oye la verità non fari offufeata, e dove 
tutte le fante apparenze non varran nulla . Forti ragioni 
hanno con tutto ciò perfuafo in quell' occafione il con- 
trario, e fra l’altrc quella , di non pregiudicare alla co- 
fcienza di quefto buon Padre, con occultargli il debito 
indifpenfabile che ora egli ha , di render la fama . Le im- 
putazioni che dà, fi vqglion credere nate dal non aver 
vedute le cofe in fonte, e dell' clTerfene riportato a fal- 
le informazioni, ed a fuggerimenti finiftri. Ora facendo- 
glifi vedere, come le fue difonoranti accufc pofano tut- 
te in fallò , non ,è da dubitare , eh’ egli non fia ben to- 
lto per ritrattarfene, e per reftituir la fama all* ofifefo. 
Da quefto debito non folamentc non aflblve la Moral 
fevera, ch’ei proietta , ma niuna fi troverà così rilaftara 
che non T ingiunga . Nè in contrario fi adduca , che chi 
fcrive contra , imputa fempre all' avverfario errori ; per- 
chè non fi tratta qui d’opinioni, ma di fatti. Atteri fcc 
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egli per Cagion d'efempio, e replica fonoramente, che 
il Maffei abbia difelì, e promofli i Teatri licenzio!! cd o- 
£ceni, ne' - quali fenza mortai- peccato nè pure comparir 
fi può. Quanti faranno, che abbiano alla mano i fuoi 
ferirti , o che fi. vogliano prender cura di ricercarli, per 
accertarli, e per efaminare, fe fia vera o fai fa cotale ac- 
cufa? e quanti faranno, che al detto' del Kcligiofo cie- 
ca fede avranno, talché anche dopo dimoftrata la: verità, 
fi refteranno con tal credenza ? altro rimedio- non c'è 
adunque, fe non che chi feri,, fecondo il dover di co- 
feienza rifani. Non mancherà chi grandemente compaf- 
fioni fa condizione, e la neceflità di chi fcrive, genera- 
le offèndo il cortefe compatimento di tutti gli uomini 
oneftr,oef veder di nuovo così furiofamente aflallto , chi 
per bontà loro credono meritar tutt' altro.- Ma non fi 
potrebbe credere , quanto in tal fatto quell' uomo bizar- 
ro Ca indifferente. Altro diletto in quella vita ci non 
ha, nè cerca, che pallate ogni giorno alquante ore leg- 
gendo, e fcrwendo . Che il fuo fcrivere fia in una ma- 
teria, o fia in altra, gli torna il medefimo, e gli fa pa fi- 
fare il tempo con piacere ugualmente . Il leggere ciò 1 
che l' offende, e il rifpdndere, non l'Inquieta niente pii 
c non gli dà maggior noia, che fe leggeflé,o difendere 
l'Iliade d’ Omero ,o l' Eneide ✓ Piaccia a Dio, che quella 
infenfibilità non abbia un occulto fondo viziofo , e non 
nafea dal crederli troppo luperiore, o dal troppo de- 
prezzar gli avverfarj , Ma come prenderli in oggi cura 
di ciò, che fi ffampa , quando tutto viene da mero fpi- 
riro di Partito, e quando llravaganzc inondano, che al 
lume di ragione dalla fuprema mano nell' uomo inferi- 
to, infulro fanno, e vergognai In grand'errore ei però 
farebbe, fe non conofceffè a pieno, affai più de'nimici 
cffèrli ingannati tutti quelli, che l'hanno onorato d’elo- 
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gj. Tutto dee fervire, a far meglio intendere, quanto 
poco conto fi debba far della lode, e dclbiafimo, e co- 
me in fine il folo Ecclefiafte l'ha intefa : o'Van Va» 
£ccl. I.t. Va n Van vanitas vanitatum , & omnia vanitas . 

a. Ora la prima imputazione, dal nuovo Scrittore av- 
ventata , fi c, che l’editore delle dodici Tragedie eforti 
pa g , <». a frequentare i Teatri: nonnullos cum verbo , tum fcripto 
accejfum ad Tbeatra Suadente! . Avvertali, che fe ben par- 
la nel numero del più , intende Tempre in /ingoiare dell* 
elettoli per avverfario . Acciochè non fc ne dubiti , lo 
caratteriza più volte in modo, eh' è T illefilfimo , che 
proferirne il nome; e il nome ancora in qualche luogo 
del libro non manca. Ecco per efempio come in que- 
llo luogo feguita. Qui fe jaElare gloriabundi audent, prò 
fig- ro. religioni s defenfone fcnberc, dum religioni infdias Jìruunt: 
dum Mimos , & Mi mas amoris profani lenocinia referente , 
CbriJIianis Suadent fpeElandas , audiendafque . E perche que- 
llo gli parea poco, UH ipji qui Cbrijìiani , qui Tbeologi , 
pag-?». qui ..... audire volunt , blaterare non reformidant , lici- 
te Frequentar i nunc Tbeatra poffe : impiotai ufquequaque 
grajfatur. Torna fui medefimo più volte. Qui Tbeatra 
pag- ». Frequentanda & fcriptis , & voce non pratermittunt , ma- 
gri am utique animarum jneffem aterno igne comburendam col - 
ìigent. Si efaminino tutti quelli detti, e fe quello non 
è un torre a torto la fama, dove, e quando farà, che 
tal peccato commettali ? tanto maggiore è qui il pecca- 
to, quanto che tutto quello c falfilfimo. Trovili nelProe- 
mio a quelle Tragedie, trovili in tutti gli fcritti di tal* 
Autore, un fol periodo, un fol verfo., che eforti a fre- 
quentare i Teatri; trovi chi l'abbia udito mai pervade- 
re, ad afcoltare i lenocinil de’ Mimi, talché debba com- 
putarli fra quegli dpofloli del diavolo , j quali alios ad Fre- 
P'MU. quentanda Tbeatra inducunt , e trovandoli, li chiamerà in 

colpa , 
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colpa , fi darà vinto, c ritratterà i Tuoi detti. Ma'fe ciò 
non gli venne in mente già mai, con qual cofcicnza 
quello Scrittore tal fallirà divulga? credefi egli efentc 
da quelle leggi di Crilliana Morale, che fono agli altri 
preferitte? L'aver procurato, che li mettano in difufo 
le ofeenità del pacato fccolo,echc fi recitino più ro- 
llo Tragedie oneftiflime, e callifiìme, farà il medefimo 
che aver efortato i Fedeli a frequentare i Teatri, e il me- 
defimo che renderli apoltolo del diavolo ? Predica il Pa- 
dre fantamente, i divertimenti de’ Chriftiani , Cbriftiano- p ag . *». 
rum oblcEìationes , deliciai , & fpeSìacula , dover' elfere car- 
mi confltBationem ,jeiunia , lacrimai , cilicia . Predica il pia- 
cer delle Comedie infello elfere meditarteli ftudio , carnis pJg . 
macerationi , C bri/liana pani tenti* . Quando mai contra co- 
sì fante infinuazioni ha detto parola il fuo avverfario ? 
avrebbe potuto dire, che non bifogna confondere il con- 
figlio col precetto: prxceptum Domini non b abeo , dilfe S.,. Cor.ru 
Paolo, conftlium autem do. Avrebbe potuto dire, che *»• 
non è fperabile l’ultima perfezion Crilliana in un po- 
polo, e che anco alla vita divota qualche divertimento 
i Santi permettono, purché modera t^, e adattato alle 
perfone, ed 'al tempo. Avrebbe potuto dire col gran 
Muratori, che non ft può pretendere dal Topato la J anta Publ.Fe- 
vita,e perfezione de’ Claujlrali . Ma nè pur quello ebbe 71 * 
occafion di dire. Vide in fua gioventù, come i Teatri 
erano fcandalofi : cercò a tutto potere di far conofcere , 
come ciò e della Crilliana Morale, e della flclTa arte 
Poetica era un dillruttivo. Dotti e modelìiflimi • compo- 
nimenti procurò fi foftituilTero.Non ebbe cuore di tentar 
d’ avvantaggio: di llrepitare in quella vece, che per fal- 
varfi è nccclTario demolire, cd incenerire i Teatri , non 
gli venne in mente, perchè,' in vece di rimediare a i 
difordini, avrebbe temuto di far ridere. Ma ora tanto 

pre-. 
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pretende, e tanta intima il noflro recente Scrittore. Dia- 
tene lode a Dio. Se r otterrà, gli faremo applaufo , per- 
chè il far' opere di pietà in vece di (vagarli con udir Co- 
medie , farà certamente maggior perfezione Crifiiana , c 
z quella non c’c Cri diario, che voglia opporli. Ma non 
era necelfario accoppiare a così divori ricordi imputazio- 
ni calunnrolc; tanto verificandoli, che il MafTci abbia 
perfuafo a frequentare i Teatri,- quanto che Cafifti lì 
fHwi»f rov i no J edam ipfos Clcricos , & Tresbyteros ammani ad 
eiufinodi fpcEìacula frequentando , come francamente affer- 
ma y fenza veruno citante, ii noflro intrepido Autore. 

3- Ora come falfa è quell' accufa, così ne è parimen- 
te quella , che le Tragedie da lui date, o fuggente, fieno 
libidinofe , ed ofeene, Il ciò udir folamentc , ributta , e 
accende di fdegno chiunque le udì, o le lede. Fornica - 
W- Uf toriam Mimorum , & Mirrtarum mujìcam , qua Cleopatra ^Me- 
fopa y Semiramidis , Sofonisbx , & ccterarum fimilium muìier - 
cularum , & feertorum extolluntur facinora amatoria . Quat- 
tro altre volte oltre a queffa nomina, e rimprovera le 
predette Tragedie , quali fodero efemplari d' impudicizia. 
Se in edè e fe nell* altre tx tollantur jcortorum facinora a- 
aratoria ; fe nelle rccltc loro intervenide mufica di forte 
alcuna; fe in veruna delle dodici fi veggano azioni da 
Mimi, o da Mime, dicalo chi le conofce. Dica parimen- 
te chiunque fia, fe fi podà con verità Criftiana parlar 
così ; qui Tragadiai a tatù no/ira purgare a fiagitio non eru- 
f. i>«, befeunt : e parimente così : Tragoediarum turpium ì ut om- 
, nei funr, qua Hodie in Tbcatrii publicis recitantur . Delle 
tante ancora, che dopo la Merope in quello fecolo fon 
venute in luce, ce ne alcuna, che polfa d'ofcenità ac- 
cularli, e che ecciti a concupifcenza ? da tal macchia fon 
per verità lontaniffimc . Or come porca dunque fcrivcre 
r>i )?■ il nodro Autore: Non unum gravijjìmum fceius , fed fio- 
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ptiorum muìtitudinem perpttrant , & omnium vitiorum gjm 
mnafium apcriunt Mimi , tir Mima, Concedi as , T ragadi afone 
Rodiernas r cprtf erti ante f ? E fono* ardito ha jd'aflerirc non 
poterli inoltrare nè pure una iòla Tragedia , o Comedi a, 
qua in pubìico Tbeatr 9 recitata a muhcrculis , & yiris , adie- 
Bis aBibus intermeiiis , eboreis , mufica , caterifque omnibus , 
qua turpitudine!» ,& obfccnitatcm fileni, poi luta nonfuerit? 

Nè la Mcrope , nè le dodici , nè T altre recitate Tragedie 
hanno mai avuto intermezzi, nè immodefti halli, nè ag- 
giunte turpi, ed oleene : onde punto non fcjrve quello 
lipiego, per far credere anche .quelle in gualche modo 
peccaminofe^ Per fc {beffe poi,.o non hanno amori, co- 
me l’Oreltc, l’Edipo, ed .altre, o gli hanno in modo, 
che di tal paflione , quando fia eriminoià , e fregolata, 
fe ne genera negli animi /pavento grande . <Juanto or- 
rore non ne produce la fcelòraggine di Semiramide, e le 
orribili atrocità che ne provengono? l'errore , e il peo- 
titncnco, e il fine delle Gemelle Capuane non equivale 
a una predica? 

4. Tutto il corpo della nuova opera s'indirizza a pro- 
vare, che la proftjjionc di chi recita, o canta in Teatro, 
jto tendit 3 ut ad pcccandum allietai , & invita : qual ten- P* ,M> 
denza diabolica, ed inaudita! fi sforza di provare, che 
fornicandi , adulterandi artem infliilant , ir docent ; e ciò.ch'è P- *>• 
11 meglio., che gli uditori pojl auditam impudicizia leSlio - ?• tn- 
nem ìn Tbeatro, & feortationum reprafentaiione cucitati , at- 
que Mimorum ir M'imarum «Jiutiis , lenociniis, & infidtit 
inftruBi ona souruìuotrr , & qua in T teatro didicere, ore*.* 
compitai sranjwr . Tutte quelle iniquità il nollro Auto- 
re di fua refta fupponc j quinci alferifce, e narra , che 
fi approvano, fi difendono , fi fomentano da quel mife- 
ro, che gli è caduto in difgrazia. Libidini t monfirum fi* MJ , 
'uet, dum voluftatis ncgotium The atror um defenjione acce n- 
t jdere , 
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dere, & amplificare ftudet. Quelli fono in Oggi i libri di 
divozione, e di Moral leverà, c fon quelli che li paca- 
no, fi applaudono, c s'incoronano. Che. diremo del rim- 
proverare, che l'Antiquario con quell’arte (educa gl' in— 
^ cauri ? Sileant erga prifea sùttiquitatis venatorcs , definant- 
' que Seducere imperitot . Che diremo dell' accularlo di 
niente meno, che di fabricar infidie aita religione, ben- 
ché ardifea vantare di fcriverc in difefa di effa.- dum 
p>g-r». religioni infidias ftrumt. Abbiam veduto il rimprovero, 
del voler lui eller tenuto per Crtfiiano , per Teologo, per 
. : ... qui fi (opprime nella (lampa il rimanente ; do- 
ve chi può penfare qual' orribilità innominabile dovea 
feguire , o da lui (ledo perdonata , o cancellata da’ Re- 
visori? Ora quanto a torto, e quanto fuori d’ogni ra- 
gione, d’ogni Criiliana legge, d'ogni civiltà, d’ogni u- 
manità, divulghi quello Padre, e falfilfimamentc (àccia 
credere a tutto il Mondo, che il galantuomo elettoli per 
avverfario abbia difefe, e lodate le Scene indegne , ed 
infami, ed abbia così ftudiato d' accendere , di promuove- 
re, e d’ amplificar la libidine , è affatto foverchio lo fpen- 
der parole per dimollrare. Veggafi fidamente il primo 
Capo di quello libro. Veggafi come quanto in fatto di 
Teatro operò, tutto fu per bandirne Tofcenità, e la li- 
cenza. Veggafi nel fuo Proemio, ed altrove, come ri- 
provò fino quelle Tragedie, che fi rigirano fu gli amori 
Annot.ii-bencbè onefii, e come lodò l'Italia, perché dalla corruvon 
UMcr.p 'degl,- amori lungo tempo fi afienne. 
v ' j. Gran disgrazia di quello Scrittore fi è, che fra 

tutte le imputazioni da lui penfate, una fola non fe nc 
trovi che non fia fàlfilfima . Odi quella , Lettor gentile . 
Fu detto in quel Proemio, che fcuola fi potrebbe, e fi 
. dovrebbe nella Scena introdurre , feminando in molte cofc 
xxitr.fi buon ftntimento , c varie notizie [porgendo } e il meglio del - 
" * la 
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U Morale in coloro infialando , che ni vorrebbero , nè faprcb* 
bero imparar tanto da’ libri: Ognun vede, come s’ inten- 
de del comune del popolo, che leggere i Morali Scritto- 
ri o non fa, o non vuole. Imputa qui il Padre, che fi fi a 
detto , più pura Morale impararli dàlie Comedie che dalla 
facra Scrittura: felicita ergo inter Mimot & Mimas defa* fH'tr- 
cattar Morali s fuecus infìillatur in eorum animai, qui noi* \ 
lent , aut nefeirent ex Bibliorum, & ftmilium librorum leEìio* 
ne perdifcerc. Ma dove mai fi è mentovata in quel Proe- 
mio Ja facra Scrittura ? Potrebbe ciò crederfi , fe non fi 
vedette? quai travedimemi , grand' Iddio, quai raoftri ! 

E chi ha più intefo dire, la Scrittura , e libri ftmili , quali 
altri ve nc fiano dell’ iftefla fpczic, c da metter con cfla 
in paraggio. 

: 6. Oppone, e fecondo l’elegante moda dieci volte . ..c 
annoiando ripete, che fia cbimericum , atque perridiculum P‘8* 
il dire , che gii antichi Padri deteftarono i Teatri per 
l’Idolatria , quale in fe racchiudevano. Dovremo credere 
adunque, che quella non difpiacdfe loro? Ma qui gran; 
calunnia, benché ridicola in fommo fi fabrica: che il 
Tuo avverfario abbia fcritto, per la loia Idolatria, e non: 
già per l' impudicizia, elferfi allora riprovati i Teatri. 

Quanta ftt infeitia, & quam vana ia (latto illorum , quot non. 
pudet affittire, ob Solam Idolo latriam T beate a improbaffe. 

Perchè non fi dubiti di cui parli, fe ben tifa .il plurale» 

Io dichiara da principio così : vetita non folum ob Idolo- **g. • < 
Utria crimen, ut falfo emitcndunt .Antiquarii quidam, ve-- 
rum etiam ob interdidionem impudichi a. Così altrove :p>g- »*. 
Oppomtnt prifex antiquitatis periti Ladanttum, quem con- 
tendunt ob Solam Idololatriam Sic. E di nuovo : quam P * r . m. 
truffa laborent Infcitia propbanx Antiqui tati! cultore s illi,- 
qui feribili ant , 7 atra Tbtatrorum frequenti am Cbriftianit 
interdixiffe , quod effent piis dicasa , Sectts ob turpitudini! , 

- - H é- 
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é 1 vitiorum reprafentauonem . L’iftdTa imputazione vibra 
il Padre Mamachi: an Solar n JdoMatriaan bi reprobarti , ut 
Maffeius putat? IIP. Concilia replica l'iftdTo altre voi-, 
te, e paragona i'avvcrlario a un Anicella, che nei jfuo- 
Latino vuol dire ^/tniculai. IncptiJJìmum commcWarwrn virè* 
jtnkdlx digrtum , Tatres Tbeatra impvobajfe eo Tantum ti- 
tolo , quoti Idololaurix crimine labor areni. Or con qual Iron- 
ie fi {lampa in oggi contra Quelle verità di fatto,. che a» 
tutti gli occhi appatifeono, e brillano ? Ha fognata il 
Maffèi di dir mai-, che per la fola Idolatria 5 loaofi a- 
dunque nafeofti da lui que' pa£S de’ Padri , che le ofee- 
aita di que’ Teatri d et diano? Veggafi in dietro alla pag.. 
15 In quell' ifteflo Proemio non jfi, parla de' Mimi, e 
de* Pantomimi? non lì fpiega, come le mimiche Txatra* 

. li rapprefeht azioni erano piene d'ofcenità , e di laidezze , e 
come fopra queJftc principalmente cadevano / infamia., « 
1 rimproveri degli antichi? >ion fi dice quivi, che i fan* 
ti Padri actufar fogfiont le azioni impudiche . , i. nuruhneniì- 
indecenti , gli atti indegni , le feci er aggirii dell' or chefir a, It 
donne difonefle , »/ comparir nude ? c a difprno di tutto 
■quello fi {lampa , che l' Antiquario non fi vergogna dif- 
ferire, Che i fanti Padri non riprovarono altramente il 
Teatro per la difoadtà, ma unicamente per ridolatria & 
. 7. Di quello punto non farà Inutile, nè all’ erudito 
Latore di fcaro, che di propofico qui fi- ragioni . V Edi- 
tore del Teatro Italiano- rapprefentò, come quaado i 
fanti Padri le laidezze de' Teatri cfccravano, non inten- 
deano di accomunar co' Mimi le Tragedie ie Come- 
die, quali abbiami veduto., come a no lira confufione er- 
rano affai più, onelte di molte- delle noflre, e come non 
yi poteano accadere difonefie rapprefentazioni , mentre 
donne non ci avean parte, c non ci comparivano. Ma 
perche parca ripugaafle a quello, il veder qualche volta 
_ ; con- 
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Condannar^ da i Padri in genere tutti iTcatrafi fpettà- 
Còli , fciolfe tal difficoltà rifpdndendov che co» tutra ra- 
gione li condannavano tutti, e predicavamo chequalrnv 
tjue fi fbficro, cri un rinunciare alt' -cffer di Criftiano 
i intervenirvi , poiché in quel tempo i ludi Scenici, come 
;gli altri ancorai erano atti di religione , cbe necejfariameii~ p-xxur. 
te imbiudeano f Idolatria ; onde per ònefte, e incantami- . , 
nate Che le tetitt follerò , non era mai lecito concor- 
rervi infieme co'Gemili. Non c di quella opinióne il PL 
©anidé, ma ne farà chiunque dell' antica erudizione, 
eh' egli deride, abbia qualche craccia. Generalmente tut- 
ti i Ludi, cioè i publici fpettàcoli, à i luoghi a ciò de- - ' 1 

•ftinati,eran dedicati a gli Dir. Il Circo principalmente 
a Nettuno, F Anfiteatro a Diana Taurica, e a Marre, il . ■ » 

•Teatrp principalmente a Bacco. Però de' Circenfi TcriC- : * 



-fe ffidoro , facrorum caufa , ac Deorum gentilium ce/ebra- 0r ‘g- , *f' 
Vionibur inflittiti funt ; unde & qui eos fpcElant , Dxmónam c ‘ * 7- ■ > 
cultibui infervire vidtmtnr. Al culto de’ Demoni molto 



.più chiaramente fcrviva , chi interveniva a qualunque rew 
cita ne' Teatri. Coloro che ih cfli operavano , fi .chia- * »-■> 
■mavano in Greco Artefici di Bieca. Gellio : Grxce appel- f.*o. b-u 
‘lantiìr di ^rtpi irò e A/órvror rigira/ • il che fi ha an- , 
che irr Plutarcó nelle Qdeft'ioni Romane . Vcgganfi le no- 
te a un* ifcrizion Greca ne' Traduttori Italiani. PrefTo laTuJ.p»*- 



ièen i erano are ftabili in onor degli Dei. Nella Moftel- *** 
iaria df Plauto un lèrvó minacciato dal padrone, per afi- 
ficurarfi da ogn’ mfiriro, va a lèder fu l’ara, ch'era fa- 



ero rifugio: Egir interim banc or am occupalo . Il vecchio 
•perchè fi levi , Io’ chiama a fe: ne occupabis obfecro arati, 
-c per ingannarlo dice,* che vuole un configlio da lui*. 
Ma il fervo fcaltroì fic tamen bine conftlium dedero; ià- 
miu'rh plus f tpiò 'fedetts:’Vkn poi fgrtdato da chi foptà- 
-viene : Seti tu quid ifluc confugifti irr arane Itifciriflìmut? 

Ha Nel 
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Nel Rudente di Plauto t; Tango aram tane Generis. 'Per 
Venerem batic jurandum tft tibi : e di nuovo. Tene or ani 
banc . In Grecia la prima inftituzione, che fi vegga de* 
Di od. li b. ludi Scenici, fu in onore di Giove , e delle Mufe , fatta da 
lT - Archelao Re di Macedonia per reiazion di Diodoro . 

Alefiandro li rinovò prima di pafTare in Alia: e in Fe- 
rini. in n ‘ c ‘ a onori de’ Numi con fagrificj , e co’ certami de ’ 
Ai**. Traghi folennizò. Su quell’ are ftavano foglie, ed erbe 
facre . Nell' Aridria di Terenzio : ex ara bine fumé ver- 
Lir.lib.4 benas tibi. In Roma il Dittatore pr attinte Cornelio Ton - 

tifice maximo ludos magnai tumultui caufa vdvit . Gli Sce- 
Liv.i. y. ilici abbiam dall’ ifteffo Livio, che s’ introdulfero inter 
alia coeleftis ira placamina per una gran peftilenza. Vi- 
Yitr. I. }. truvio ! Deorum immortalium diebus fejlis, ludorum fpefìa- 
c - ì- tionibui eligendus efl locui Tbeatro quam faluberrimus . Var- 
rone avea fcritto de Scenici s originibus, e da quell' Ope- 
c«nf. ra tralfc Cenforino, come per fanelli avvenimenti fu 
ordinato di far Giuochi folenni a Dite, c a Proferpinai e 
nella medclima fi può credere, che leggefle S. Agoftino, 
Ci*. Dei come quel dottiflimo uomo, non in rebus bumanis fedi » 
*•?•<?• V rebus divinis poneret ludos Scenicos. Per la liberazione dal- 
Ci« ine, ^ co,, g‘ ur a di Catilina ludi decem per dies fafli funt> ne - 
ci l. j. qtte res ulla , qua pertineret ad placandum Deos prattrmtffa 
lfi>. 45. Abbiam da Dione, che per efiferfi terminato ilTera»- 
‘ ' pio di Venere, ludi votòCefare,e per lui gli adempì 
Ottaviano in Teatro. Declamando Ariftide a gli Smirnei 
■ contra le Comedie, principalmente per la maldicenza e 
: /atira y che vi xegnava, tutti gli altri onori, e culti lo- 
dava, che fi preftaflero a gli Dii fuor di quello. Raccol- 
gali Con quanta ragione fcrivdTe S. Cipriano nell' Epi- 
•ìtola fopra gli Spettacoli, che la Scrittura facra omnia 
- fpcEiacUlorum genera damnavit , quando ìdololatriam fuftulity 
ludotum omnium matrem . De" Scenici fpczialmeotc bafta- 
i,ri il; va 
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ya fecondo il medelìmo fapere > eh’ erano Cereri ( kg. 
peneri ) & Ubero dicati . Non era neceflario efprcflameiv 
.te proibire quello fpettacolo,e quello: ballava riflette- 
re, che diabolus artifex , quia Idololatriam per fe nudane 
feiebat borreri , fpcflacuht mifeuit , ut per voluptatrm pofi- 
Jìt amari'. Per quello c, che fi condannava allora il 
corfo delle carrette, e non lì condanna ora la corfa 
de’ Barbari. Cosi Tertulliano: è vero, che non lì trova 
nella Scrittura, non in Circum ibis , non in Tbeatrum , ma s P tQf 
s’intima ciò con altre parole, ed in altri modi: e fc ex 
ldoloìatria univerfam fpeElaculorum paraturam con/lare con - c ' *■' 
fliterit, chi dubita, che non fien tutti vietati da quell’ 
ilìefla legge, che l’Idolatria proferive?. Lattanzio pari- 
mente: ludorum celebrationes Deorum fefta funt, e appref- 1.5, 
fo : Si quir igitur fpeBaculis inter eft , ad qua reìigionis gra- 
tta convenitur , difcejft a Dei cultu , & ad Deos fe contulit . 

8. Non pare lì pofla con più evidenza provar l'alTun- > 
to . Ma il nollro autore avendo trovato citate quelle pa- 
role di Tacito , Jìudia plebis exarfere , quia redditi quam- 
quam Scena Tantomimi , certaminibus facris probibebantur ,lì Ann. 
è immaginato per quell' aggiunto di facris, che due fpe- 
zie di fpcttacoli ci fodero, alterum Deorum cultui , alterum ( 
populi oblcBamento dicatum ; e che qua populi obleBationi , p, j. 

& ìatitix dejìinata crani , nibil fapiebant ldoloìatria : il che 
non lì può dire, fe non da chi fia in una piena ignora- 
tone degli ufi antichi, c nè pur fappia, che le ftarue, ' 
e le are de’ fallì Dei tenevano Tempre, fpezialmente ne’ 

Teatri, principal luogo» e che all’ uno, e all’ altro fine, 
cioè per onorare i Numi, e per dilettare il popolo tutti 
gli fpcttacoli eran diretti. Non farà importuno lo fpie- 
gare quelle parole certaminibus facris , eià che gli eruditi , \> 
cementatori non le hanno illuftrate. L’aggiunto di Sacri 
credo facelfe intendere i giuochi Quinquennali, più «fo- ’ * 
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Iettai di tOttc gli altri. Erano proprj de’ : Greci , inerii 
minciari co' giuochi Olimpici.- la Roma, feci riporiia* 
jsv«.Nn.' mo a Suctonio , ne fu autor Nerone i mflituit & quinqueni- 
e. i» naie tetlAmen primus omnium Roma more Graco i ma Dio- 
ne tre volte ne fa menzione in tempo d’ Augulfo, Gl’ih- 
Rituiri in memoria della vittoria Aziaca continuarono, 
ji.mft. g. n p avearI Cura jj q uattt *<, ordini principali di Sacerdoti 
a vicenda. Nerone però gfintroduflc nel Teatro intera^ 
Ite. Ann. mente alla Greca; Quinquennale ludicrum Roma injìitutum 
*• efi ad moretnGract ctrtarmnir ; acciochè gareggialfero Cart- 
'* tori, e recitanti, propone corone a' vincitori , il che fe- 
ce i per ‘la pazzia di farli por coronare egli ftelfo . Perciò 
Anit i, b- P r * nC ‘P* 0 fcclfe Napoli, quajì Grotam urbem, dove 
<u< : perciò i Quinquennali regnavano, ed avea intenzione di 

palfarc in Grecia \ e di acquiftar quivi in eUr facras co~ 
rotta*. L’ifteflb Storico nel principio del libro feguèn- 
Irt,. 16, -te. Senaitui propinquo iàm lujbfàU c et lamine , ut dtdecus a- 
t» erteret , offert Imperatoti vi&oriam carttus. Giulio Firmi- 
I t. CIO. co} T erti* par* Tapiri, fi in borofeòpo fuetit inventa , co- 
*> : ■ - iebret fatii Scenico* , qui in fatti s ctriaminibus cori/li littì put- 
tbtrrima ctmftqueniurcorontrkm infigga. Abbi arri da Ppl- 
t e o luce , ebene’ 'Certami tbìitmati'Satri il ptemio con f /leva 
ntUa fola Corona. Che per facri certami s'intendclfcro i 
b/’ a< QjmqucnnaN , l’infegrta Sttabone precifamcnre, parlan- 
c ’ -do de’ Napolitani ; il farro tettarne Quinquennale da lòr fi 
1,b ‘ *’ .rtlebrd. 1 Pantomimi adunque ottennero da Nefone dì 
poter ritornare** fu la Scena , ma hon di; agire ne ? Giaof- 
<chi Quinquennali, eh' erano i {nò nobili, e foleimi, di 
che li dolca la plebe. H ndftro autore cava da quello 
•fitto p che gli fpettacoli fatti per dar piacere al popolo 
lib. 1 . tnibil f*pttbant Idcdolatria, Ch’èveramentededuzioneim- 
ppovifa , ed inafpettara » ma ne cava ancora , Romanos 
P*»**- apfos-bant teitQorbs profanatianem cognovijfe ,atquc Hifirio* 
...L net 
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nes T empiii probibuij/e . Che mai hanno qui che fare i 
Tempj? e chi ha mai più incelò, che iftrionichc, e mimi- 
che rapprcfcntazioni fi facefiero ne' Tempi? e che bifo- 

f 10 *«$ cìò P roibi « ? Olinto è facile hi' que- 
llo modo il far molti libri h ■ 

9v I*. autore _del bcrfagliato Proemio per comprovare , 
che le azioni fcenicte, e gli altri fpettacoli pii, famofi era, - F- 
no le divozioni più folermi de Gentili, e non fi «orca pc-- 
io intervenirvi, fenza contribuire alla gloria de fallì Dei, 
alquanti palli d'antichi Scrittori accennò, che Jben lo .di- 
moftrano. pi elfi 1' avversario un folo. prende a com- 
attere, cp e di Tertulliano: fpeElatulit veflrit in tantumAtrtai-tt 
renuncsamus, in quantum mginiku* corum , quas feimus de, 
/uperfttHone conce pia, , qum & jpfi s . rebùi, 4 e qtàbui tronfi- 
prxferfumuz . 1* {Tendo che il ProcjXHO jié dava 
lamente un cenno in volgare , / addufiè così ; intanto ri - 
pattiamo i yo/lrt fpetttuoh , m quanto le ariani loro, che fap~ 

Piarne dalla fuperflizionc prodotte , /prezziamo . Qui fire- 

P uV &*?*•**&** ™noritatcm rrmtilam effe ; e per- JK >> :, 

che? perche feguita, ^ «ofc» dtflu, vifu , 

cwot Ore/, rio» impudici tia T teatri, cum atroci, atr 

Z' n *L‘7 * jfii ^^‘i^#,Iittor genti* 
ic, che lemta quefio /enfo ij precedente, eh' è in tutto, 
e per rutto diserto,#» rnutilp? Continua egli ; non er- 
go ob Sohus fuperfìiHoni} originem Tertulliano i Teatri de. 

^efta. Ma ehi mai ha detto quello, o penfato? nè di 
c !° •» Ir,f wva quivi punto, ma doli' cflere arri di reli- 
giose > e- culto de fallì pei, le Teatrali rccire . Efae- 
gera poi, che la fenrenza delli Scrittoti non va defili- i 
« da un palio, ove non fi tratta di quella matèria, e 
che malamente ^ùitiquitatis cultotei truntatum textum op. 
fonunt. Dove fembra, che. infuriato. nel fuo calore, non 
imamente; fi. luogo di Tertnlliatiq,. ma nè pure il Proc- 
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mio, co nera il quale declama, abbia Iettò» perchè avreb- 
be veduto riferirli in erto, come Tertulliano nel libro de- 
f. xxv. gli Spettacoli moflra paratamente dall’ ori fine , da i modi , 
dall’ apparato, da ’ luoghi, da’ motivi, dagli operatori, e dal- 
le funzioni anncjfc , cb’ ogni Giuoco publico era un impajlo' 
di reìigion genttiefea , e <T idolatria. Ci fovvien' ora di Sal- 
viano , in cui parimente fi ha cum redimus ad fpc&a- 
cuium ,reltnquimus fidem Cbrifli : e non molto dopo. Ter 
turpitudine té criminofas aterna illic falus Cbrijliaru plebis ex- 
tinguitur , & per f acrilegai fuper/litioncs mnieflas divina vio- 
latur . Dubitan entrn non c/l , quod ladunt Deum, ut potè 
» . . idoiit confccrata . Colitur nempe , & bonoratur Minerva in 

gjmna/tis , Venus in Tbeatris &c 

io. Ecco a evidenza confermato eiò, che nel Proe- 
mio fi dille più in breve , come' gli fpettacóli , c i Tea- 
trali più degli altri , involgeano l' Idolatria. Ma leggia- 
dra cofa è, che il Padre imputa con gran pompa all* 
elettoli per avverfiuio, d'aver rubato quello penficro a 
f. un autor Francefc : lepidijfma paradoxa a Gallico Scrip to- 
te mutuo accepta abfque f tenore evulgavit . Se il dimo fi ra- 
to finora fia un paradojfo , giudicherà chi legge : e cosi 
è da dite dei non elTerli computati co’ Mimi i Tragici 
rpa gl’infami, di che fi tratterà a fuo luogo: ma che tal 
fentimenti fiano fiati rubati a quel Francefc, tanto s' ac- 
corta al vero, quanto che 1* autor del Proemio nè l’avea 
incelo mai nominare allora , nè al bel giorno d' oggi 
l’ha pur veduto, non che letto! in vano avendone ora 
fatto ricerca . Non pertanto francamente , c molte volte 
p. ripete: Non aliud ingcnii acumen, net fclcflioretn erudiito- 
nem iJuBor nofter ad boc quod attmet prafefert, quatti qua 
efl in ref ricandii vanii commenti s a f acuto fere editi i . L’ in- 
gegno, 1* erudizione, c la novità fono doti rifervate a 
lui i ma da' palfi di quell' autore qui addotti apparifee , 

com' 
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Coni’ ci non conobbe i Mimi, e non diftinfe fra Mimi, 
e Tragici: ecco però fé jl Mafie» pocea rubar da lui. 
E’ fi potrebbe anche dare, che di rutti i parti dal Maf- 
fei addotti per comprovare il fuo artunto, nè pur uno 
ne averte citato quello Scrittore, efl'tndo che niuoo in 
fatti fe ne vede in que’ pezzi, che il Padre trionfante 
traferive, onde in che fra quefto furto abfque femore? 
nell’ aver detto che gli fpertacoli Tecnici conteneano 
Idolatria ? ma chi noi vide ? e per poca erudizione ch'ai- p 
tri abbia, chi pur noi vede? Dove mai tal notirtima ri- 
fleflìonc ha il Martiri vantata , talché umquam aè amarri do- p 
(ìrinam , & inter pretationem fclcfliflìmam Italie divendat? e 
dove l'ha data, ut nrvum, peregrinum , mauditumque in- 
ventimi , come Y infaziabil Padre per la quinta volta rin- 
faccia ? fi polTono inventare più faife accufe , e fogni 
più ridicoli ? moftri fe può una fola parola , che in qual- 
che modo giuftifichi cosi fritti rimproveri. Veramente 
le paflioni acciecano. Fa gran forza fu quefto, ohe ria- 
mano ingegno anguftis clan di tur ttrminis , onde non fi 
porta avere abilità a due ftudj : ma potrebbefi anche dir 
con Cicerone nel Bruto , e /7 mos bomnurn , ut noìirtt eum* 
dem in pìuribus rebus tx filler e, 

li. Altra non meno amena imputazione lavora. Par- 
lando dell’arte Poetica, fu detto nel Proemio, che de- p 
ftar furori d'applaufo non fi è veduto mai con Trage- 
die, nelle quali orma non fi* di Teatrale: e poiché di ma- 
teria fi trartava riguardata dall'autore come ftudio di 
paflatempo, fcherzando fogginole, che la forza di que- 
Jìo termine fol da pochi iniziati in quefli miflerj f intende . 
Ad ogni dilatante è noto, come con elio s ' intendono 
in Italia le azioni in frena , e così fi fpiegò nelle An- 
notazioni alla Merope p. 184. Ma il P. Daniele fogna, 
eh’ egli abbia quivi imefo de’ mifterj della fuperftizioo 
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p. ijo. Gentili: fcribit , paucos dumtaxat Etbnica fuper/lititmis 
mj/leriis iniliatos vim bujus vocis T teatrali! percipere . Qual 
mai relazione, Tanto Iddio, fra quella voce, e la rcligion; 
de Pagani? Profcguifcc: Ha e m_y fi cri a ab integro fere fìe- 
culo Gallis , a qutbus exbaufit ^fuflor nojìer , piane referata 
erant. Se più fuor di propofito ( perdonili in grazia ) fia 
potàbile dì penfare, e di favellare, per verità non fa- 
prci. Dice altresì, e ripete, che gli affetti eccitati in o- 
p. 170. per fona di buon fenfo con la Meropc , ripugnano fan- 

ali tati Evangelica , quali l’amare lina madre teneramente 
»•- 3 l’unico • figliuolo, all’Evangelio ripugni. Il Signor Voi-? 
taire all' incontro ha detto, che in quella Tragedia il più 
tenero interejfe nafte dalla virtù più pura. Quejli , infulta 
p. il Padre, fono affata , & tbeoremata di chi belligera cum 
Calvinifiis , Baianiftis , & Janfenijlis : non gli piace, che 
con quelli il Tuo avverfario combatta, e lo getta in faccia 
r. più volte, e il combatter con cfli vuol che ripugni all' 
aver compofia in Tua gioventù una Tragedia . Dopo que- 
lle, c altre ùmili prcmefTc fa qucflo vanto. Calamum 
ncui, ut anima! Cbrifìi fanguine redemptai a tam immani 
fafeinio averurem. Qual fafeinio Ila flato queflo, il fàg- 
gio Lettor l’ha veduto. Ha veduto, fe cadano a propo r 
flto, per coprir la furiofa paflìone, così fàcrofaitti feon- 
giuri- Ha veduto, fe polla quello Scrittore imputare 
ftratagemi all’ editore delle 12 Tragedie, e fc polfa in 
buona colcienza opporgli, Jdi fingere riformazione, per 
9. 179. protegger così l’ ofeenità de' Teatri ; quo fucum imperiò tt 
f aduni , ir obfaenitati Tbeatrorum prajìdium quarunt. Ha 
.veduto, fe potelTe criftianamente parlar così: Tbeatrorum 
defenfores tali funt maleficio , ir fafeinio carnali! voluptatn 
dementati , ut nullo fanari remedio &c. nullum quippe vi- 
tium adeo mentem excacet , ae carnali! voluptas Scc. Se tal 
predica fia qui a propofito, fc la carnai voluttà abbia 
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qui luogo, lafciamone ad altri i! giudizio, c fpczialmen- 
tt a chiunque il capo primo abbia letto. La Comedia, 
che anticamente fi dille ve/us, fu riprovata, biafimata, e ^ 
del tutto sbandita , perchè non contenta di attaccare i 
yrìzj, feriva feopertamente le perfone in particolare: fe- 
condo i dettami della Crifliana religione non ha da ca- 
der tanto più fotto le ifteffe leggi la predica, ed ogni 
Rampa? Or che dovrà dirli, dove inoltre fi laceri a ror- 
ro, e con accufe manifeflamenre fallaci? 

aa. Raccogliendo tutto infieme, veggafi in grazia, fe 
finità più fpacciatc poteano inventarli, che di publica- 
rc, aver l’impugnato da lui efortato a frequentare i Tea- 
tri; aver fatto recitar Tragedie immodelle, ed ofccnc; 
aver cercato d'accendere, e d' amplificar la libidine: ave- ' 
rt alTerito, che i fanti Padri folamentc per ragion dellTdo- 
làtria parlaron male de'Teatri antichi, e tal penliero aver 
lui rubato ad altri Scrittori, ed aver col termine di Tea- 
trale ridicolmente inteli i mifterj de’ Gentili. Tanto fi 
verifica tutto quello, quanto che gli fpettatori udite 
in Teatro le lezioni d'impudicizia, una conveniant , e‘ p . |(f< 
mettano in opera ciò che nel Teatro hanno veduto ,- 
e imparato. Nè fon già qui annoverate tutte le falfc 
accufe. C’ è quella ancora , Hodierni Crituli , quos garrire p xgìXt 
non pudet, frujìra a nobis allegati ami quos Tatres contra x- 
tatis no/ir x Tbeatra. Dove troverà mai , che abbia detto 
il Critulo ( e chi fa qual terribil lignificato intènda di 
dare a rai voce nel fuo Latino ì) non poterli allegare i 
Padri conrra la difònellà de’ Teatri? non gli ha allega- 
ti più volte egli Hello? Gl’ imputa ancora di contradir- 
li, ma non aflegna néffiin luogo, dove ciò accada . Im- 
puta ThlelTo al Muratori , c dice dell’uno e deH’ alrro, 
manifeflis antihgiis fe ipfos conficere , e che le loro aber* ^ lMt 
rationcs antilogia! patefecit i ma tatto all’ incontro' fie- 
li no 
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no di contradizioni è egli fteflo da un capo all' altra» 
Troppo lungo farebbe il farne diligente ricerca: ma in- 
torno al Muratori fteflo, ora l’ efaJta , ora chiama ineptum 
P ‘ ,V ' commentimi l’aver lui detto, che dalie Tragedie fi raffre- 
na la fiuperbia de' 'Principi, de’ potenti , e de’ ricchi : ora 
vuole che fia a lui favorevole, ora cita ove chiararaen- 
p. i«j. tc fcriflè, che il Teatro in fe fleffo non è illecito. Tal prò- 
pofiziorte dice però quivi , efler vera in tnetapbyfica pra- 
tifione : e perché ? perchè Mundus tfie puleberrimum Tbea- 
trum efl . Udironfi mai più giocondi penficri ? non fo- 
no illeciti i Teatri, perchè il Mondo è un. Teatro bellif- 
tìmoi e quella è precifion metafilica . Per altro feguita,. 
che la propofizione del Murarori, non cflerc illecito il 
t‘ *<♦' Teatro , non modo fai fa efl , fed Evangelio C brifii bofiiliter 
contraria : c pochi verfi dopo leggerai , che per autorità 
del medefimo, Tbeatra bodierna Se Ipfes feelerum gjmnafi* 
funt. Quando mai quel grand’uomo ragionò così con- 
rradittoria mente? Ma il nuovo Scrittore raefchia, e con- 
fonde fempre, e ricopiando rutto ciò che in divertì è* 
contrarie fentenze fenza diftinguere unifee . Impugna* 
c nell'ifteflb volume replicata mente adduce a fuo fa- 
vore quel Muratori , che a ptopotìto del condannarli da’ 
Padri, e da' Canoni i divertimenti Teatrali, fcrifle così. 
*ti(.V'*<Tfoppo fevera ed afpra farebbe quefla fentenza , fe non fof- 
' ‘ fe temperata da una diflinzion neceffaria. Cade la mentova- 

ta, condannagione fopra quelle Teatrali rapprtfent azioni , che 
fon nocive a’ buoni coflumi: non può cader fopra /’ altre, 
che giovano , e fervono per migliorar le genti . Ora quando 
fi riformi , e rifatti la Poefia de’ Teatri y non può immagi- 
ttarfi quanta utilità poffa ritrarne il popolo. 

< . 13, Il dono del contradirfi pochi Scrittori troverai, 
che l’abbiano in grado uguale. Egli profeflà alle vol- 
te Morale così delicata, e gelofa, che afferma efler pec- 
.j Cito 
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Cito r odorare per fob piacere una rofa , o l’aicokar Tfteoi. 
raufica : altre voke è così libero, e franco, che ha per ^ 
nulla il difonorar con le Rampe, c con- falle imputazio- 
ni il fuo profilino, A carte 64 tiene effer certo, che 
anticamente venivano le donne iu la feena , e a 65 che 
non venivano „ ma la lot parte era da iftrioni fupplita. 

A catte 65 ,c jn più altri luoghi, che i Teatri antichi' 
erano affai men criminofi de' noftri , perchè non avean 
donne, e eh’ è da piangere con amariflime lagrime no- tf 
nam imicSUm putidijjìmam corrupitlam , di far venir don- 
ne fu la feena. Ma a carte 61 e più altre volte, che il 
far’ uomini da donna è molto peggio, e che allora non 
uno ma duo funt obfccnitatis fiagìtia . Abbiam veduto co- ?• tr- 
me accufk altamente il fuo voluto avverfàriq, -d’aver 
foftenuto , che non per difoneftà riprovarono i Padri il 
Teatro, ma unicamente per l’ Idolatria: e nell' ifteffo 
tempo, di lui pur' intendendo così declama: Lubet {or- p. n. 
tius urgere feitulos illos , quos bitter are minime pudet , me- 
rito SS. Tatres invefios in fuorum temporum t bea tra, quod 
ejfent nimìum oh feena , & impudica , Leggefi a c. 4 che 
SpeElacula ad popuìi voiuptatem injìituta non adeo impu- 
dica erant , ut vulgus exiflimat: e che non è vero, anti- 
quorum Comcedtat, & Tragcedias inboncjìijpmas fuijfe: ma 
in tutto il volume all' incontro efaggera, che fono Hate 
da’ Santi Padri rimproverate come impudiciflime, e che 
le Tragedie e Comedie moderne ad esemplari a Sopboclis, !*• «• 
& Euri pidii prodieruru, doli f, & vehtationiéus amatoriis pie- 
ne. Dov’ è anco notabile, che penfa aver Sofocle,, ed 
Euripide fatto Comedie -, e che le Ior Tragedie crede 
perdute, poiché nominando quelle di Seneca, foggi un- 
ge, quas folas e* antiqui t babemus. Rimprovera afpramen- F P 
te ben quattro volte al fuo avverfario , che .abbia ruba- 
to da certa Differtazioae Francefe; ma fapcndo forfè, 

eh’ eì 




7 o ' G À P O TERZO) 

’ eh’ ci non l’avea veduta, prima di finire il difeorfo feri-*' 
P in. ve cosi 1 . Legerit, mene auEìor Tbeatri Italici batìc di jf erta- 
tionem , nibil ad inflitutum attinti : affettivamente rinfac- 
cia, che rubò da quella, ma fe l’abbia mai letta non 
fa, e crede ciò non importi. Cento volte fi ride del 
voler cooneftare le Comedie, e ridurle non lefive de* 
buoni coftumi, aderendo efier quello del tutto impofli- 
p. ilo. bile, ed elfer cbimxram cbimxrarum ; e nell' iftefTo libro 
afferma, che furono oncflc leComedie diTerenzio,e ne ap- 
porta la ragione: quippe eoTercntius fptShtbat , ut vi ti a cor - 
r ' *' rigeret ,morefque / ormar et , minime vero ut impudicos affeElus 
cicret. Se ciò è fiato fatto, non è dunque chimera cbimx- 
•'• r rarum il pretendere, che altrettanto fi pofTa fare ancora. 
Non vuol ammettere nè pur l’amore , che tende al ma- 
ritaggio , e afferma , che tali Comedie fono turpi , e quel 
p. jt. eh’ è orribile, tum materialiter , tum formaìiter . Non per- 
•• tanto cita il P. le Brun, il quale propone Toetis imitan- 
dum il Racine Tragico Francefe, fingolarmente tenero 
negli amori. Loda altresì le Comedie di Terenzio come 
». boncjliorcs , le quali d’amori fon piene, e nell' iftelfo li- 
bro federate vuol far credere tutte quelle che conten- 
gono amori. Continuamente le recite Tragiche, e Co- 
miche infama , come infpiranti inevitabilmente viziofi af- 
fetti , e delitti : e pure fecondo lui coloro , che in priva- 
P' ì f tit domibus , v et in pi atei s publicis tabulata , ftve pulpito, 
feu Tbeatta vacare vis , erigunt , & popuìo fpeBante [peti ac- 
cula prabent , nullum peccatum perpetrarli . Le Comedic fu 
1 palchi publici fono le medefime, e vi recitano donne 
Ugualmente: come in un luogo fono miniere di fcele- 
raggini , e nell’ altro non c' è peccato alcuno ? Filze ap- 
•\ i porta d'autori, quali afferma contra i Teatri Odierni a- 
p.MMii.ver declamato refi duole, che da cinquant’ anni in qua 
contra i Tcatii- ni»no abbia ferirlo. Ricorderemo anco- 
*i . * xa. 



Digìtized by Google 



CAPO THPZO, 7* * 

ra, che il noftro Padre nella Dedicatoria chiama a fecu- 
fis inauditum lonjìlium l'avere abbattuto un Teatro, e nel- p- 
la medcfima aflèrifce di Tua autorità, che più Città tbea- p, 
tra penitus diruerunt ? Ricorderemo , che degl’ Iftriopi 
Provenzali dice feguitamente , che oppidatim difcurrt- 
bant , ut no/ìri circulatores , e che erano nobilitate nata- p ‘ 
lium ornati ? Ricorderemo , come protetta di non afle- 
rire peccato mortale l'andare a Comedia, e che per S. 
Tomafo qua/lio , in qua de peccato mortali agi tur , perita- P 
lofi determinatur ; e pure pianta nella carta feguente, 
certum penes omnet e/l , te mortaliter peccare dum Tbea- p; 
tro a/ftjlis'ì In più luoghi l' antiche Tragedie, e Come- 
die detetta come obbrobriofe, e alla pag. 7 vuol che o- 
ncfte forteto , c accufa l’ Antiquario non fatis perito d’a- 
ver divulgato, isintiquorum Comoedias , Tragadiafque inbo- 
ne/lijftmas fuìfe : qual bugia non venne al Ma {[ci in men- 
te già mai , e quale accufa gli dà, mentre parla di quel 
Proemio, nel quale l’oncftà degli antichi Drami più vol- 
te fi commenda. Ma per fine contradizionc è mirabile, 
il chiamar più volte l’ impugnato da lui Critufo , S cita- 
lo , Eruditalo; l'affermare altrettante ,. del medefimo in- 
tendendo , che bodierni ^ Intiquarii proprjam f eteri in/ci- p , 
tiam coguntur ; e così quam fra/fa laborent ignor amia, c 
non aliud ingenii acumen , nic feleEìiorem eruditionem &c. p. 
e parimente il ricordare , qua ignoranti/fimi Tbeatrorum p. 
patroni blaterare confueverunt ; e così quam crajfa Ubo- p ■ 
reni infeitia , qui fcribillant &c. Poi nell' ifteflo volume p. 
chiamar lui , e il Muratori li due prertantiffimi , duos p , 
prx/fantijftmos Italia noflra Scriptores ; e altrove , Singula - 
rem exifhmationem > venerationem t & profundum obfequium , 
quod ibidem itti profcffus fum , iterum confirmo , addoque 
perfpicacijjimum celeberrimi Viri ingenium , fcribendi elegan- p , 
tiam &c. Come mai parlari così oppofti poflono ufeir 
QUO f nell' 
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neH'iftcffo tempo da mente Tana? come può mai me- 
ritar tanto ciò che il Critulo fcrtbtlla ? Sia detto fenza 
offe fa', è venuto in mente a molti l'ufo di Pulcinella, 
i il quale dà una gran baronata, poi fa una riverenza > 
indi un'altra baffonata, c di nuovo una riverenza. 

- t; •• ’ . . ; ' 
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CAPO QUARTO. 

t.!\ 

Come ugualmente falfe , e fommamente 
ingiufie , fono le accufe , che in altre ma- 
terie contra il mede fimo infilza . 

Rande è la curiolìtà di molti, di fapc- 
“ re per qual cagione tanto fdegno con- 
ccputo abbia il P. Daniele , vcrfo il da 
«frp* lui più volte sfidato, e invertirò; il che 
tanto più fit rtupire, quanto che il pro- 
vocato ha fofFerto fcmpre tranquilla- 
mente, c nulla gli ha rifpofto mai, anzi nell' ultima fua 
operetta ( non fi fa fc per placarlo, o per confonderlo) 
l’ha nominato più d'una volta con tutto onore. Al 
medefimo è venuto alle volte in mente, fe forfè al Pa- 
dre averte dato noia, l'clTer lui da ogni fpirito di Par- 
tito lontano, e il non volerli però uniformare alle idee 
fùe battaglievoli ; e parimente l’ edere artai tempo fa av- 
venuto, che un fuo caro amico, il quale per avere in 
una lettera graziofamcntc derifa certa opinione (travol- 
ta d’un Cafifta , parendogli molto a propofito per lavo- 
rare un fecondo regiftro di 'Provinciali , folfc con repli- 
cate lettere caldamente richiedo di continuare a fcrive- 
re di quell’ aria, approvazioni, e alte proiezioni promct- 
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tendo non mancherebbero: ma con tutto quello egli ri- 
cusò, c tanta palfionc feorgendo, fi alienò, anzi fi offe- 
fc deil’eforcilmo, e fe vuol danari, ne dimandi. Ma l’ert- 
trar qui l’accufantc fuor d’ogni propotìto nella publi- 
cazionc di certa fua iertera, fa dubitare, che quinci fpc- 
zialmenre nafea tanto dolore. In quella lettera piamen- 
te profefsò egli , di dete'ftare in fommo il libro intitola- 
to Difefa , così per la maniera, come per la domina . 
Di tal faccenda non è ora ncccflario far parole, perchè 
nell ' ^fwifo al Tublico con le /lampe dell' Andrconi po- 
chi giorni fa dato fuori, fi è manifc/lato a tutti, come 
il Padre onoratamente di nuayo dichiara, che quella let- 
tera fu da lui fcritta di proprio moto, per dileguar l’im- 
poftura fparfa, ch’egli averte avuta parte in tal libro. Se 
fi teneva occulta , il di lui fine non fi confeguiva, e l'a- 
ver ciò fcritto a un particolare era inutile .‘D'altro can- 
to tal lettera fa a lui molto onore, onde perchè doyea 
celarli? Ch'egli ora fe ne dolga, è V nnico punto in 
quello fatto, per cui non merita lode. Veggafi il fopra- 
nominato Avvifo , e tanto bada . Afferma per altro an- 
che qui , nullum tn e* e pi fola ver bum extare , cujus me pce~ 
niteat ; e ripete anche qui làutamente, me utique doEbri- 
,fg. nam docuijfc non fecus oppofìtam nonnuìlis fcntcntiis in ope- 
ire <AnimavvcrJìoni , ac lucem tenebri : , & Taradtfum Inferno : 
onde non può certamente dolerli, che il fentimento, qua- 
le ora egli iteflo di nuoyo publica, forte refo publico 
allora. D'altra parte fofpettare, che in materia così ge- 
fofa , e imporrante volelTe fare nell’ ilìelTo tempo due 
faccie, non potrà mai chi della fua pietà, e della fua 
lìncerità, fia per fua lo, com' è dovere. Ma profdfa adef- 
fo in quell' opera, che alla dottrina nell' lfforia Teologica 
cfpolla è parimente contrario. Or che fa quello, per- 
chè dclideralTe, che la fua lettera forte nafcolla ? in ral 
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lettera nlflana menzion fi fa dell' lftoria Teologica , nè di 
quanto in rifa contieni!, onde ragione non nafce alcu- 
na per voler che rcltalTc occulta, 

2. Ma rechiara l’elogio di cui, quello Scrittore il fuo 
voluto avverfario onora. Duo funi pottftìma , & pcrnicio- P »r J* 
fijfima J 'celerà , libidini s nempe , & avariti* y oh qua maxima 
bumani generis pars aternum perichtatur . ^ fmbo bxc mon- 
Jlra isfufhr fovet ; dum bic voluptatis negotium Tbeatrmum 
de} enfiane , & avara cupiditatis fiammam alibi ufura pro- 
pugnatone, accendere , & amplificare omni qua fitta arte flu- 
det. Et quod omnium peius e/l, in utroque argumento SS. 
Tatrum dodrinam ,& E cele fi a traditionem corrumpit , & fiub- 
verttt. Infitam quoque divina grati a efflcacitatem adimere in- 
salici conatu pratentavit . Et quod omnem fiuperat fidem, fie, 
dum talia fcribit , bellum Domini pr aliar i , ó 1 religioni* Ca- 
ttolica caufam adverfus Novatore* agerc,fibi dulcijfitme blart- 
ditur. Tutto quello non gli balla. Seguita, chcTIUo- 
ria Teologica è Semipelagianifimi f uligine linda ; che la prò- p. ■;!, 
pria dottrina longe infenfius cum Hifloria T teologica f ibe- 
rnate pugnai . E appreffo .* a/fero perdoElum ^ fnimadver Jio- 
ftum audorem , revera in facra T beologia opprime verfatum , 

Jlrenue , efficacijfitmeque Hiflori* T teologica fjflema labe f ado- 
ro. Cum erudito T teologo gratiam divinam natura fua effi- 
eacem propugno , quod eft celeberrima controverfia caput. 

Qui falta a i Teatri, e feongiura i Fedeli, ne fe in erro- p. tre. 
rem , & in aternum proci pi tium perir ahi Jinant a quibufdam 
erudituiis , qui Sacrarum litterarum , & Eccleftaflica eruditio- 
nis fublimiorem flbi viridi cantei comprebenfìonem , legis Evan- 
gelica fpiri tum non fecuS ac fiemetipfios ignorant . Extrema da - 
des , quam faculo XVI paft'a Ecclefia eft , inde potijjimum ma* 
navit , quod Grammatici , Torta , éf politioris bumanitatis culto- 
re* , vanitale infiali voluerint & ipfi Tbeologi ejfe. Ex quo 
Jadum eft, ut veri s edam Tbeologis tnfultare , ó 1 detr abere 
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«tufi fint , ó* fusdeque omnia mifcentes turpijfimos in errorei 
prolapfi fucrint . Quinci conglomera di nuovo più altre 
accufc . Utinam ifti refipifeerent , & a fovenda Tbeatrali vo- 
luptate, & fanoni immunitatc , a negando arie Magica , & 
divinx grafia efficacitate contra lucuìentijfima Scripturarum 
tefiimonia , & Ecclefix traditionem ab/linerent . Cxterum nifi 
ab oppugnando Evangelica doElrina , cujus notitia careni ì fibi 
temperaverint , intelligant velim, non defuturos Dei viros , qui 
Mundo , calumnia , ìibellis famofis contemptis & c. Quella di- 
fperata invettiva, nella qual l’autore formando univcrfal 
procclfo, e conglobando una fopra l'altra le accufc, fi è con 
pienilfimo sfogo foddisfatto , termina con l’orribile, ma 
parimente ridicola impoftura, ch’egli abbia detto, impa- 
rarli meglio la Criftiana Morale dalla Comedia, che dalla 
Sacra Scrittura , di che abbiam già parlato. Conchiude, 
Hoc fiunt recentium Tbeologorum , qui cum Calvini/ìis , Ba- 
ianiflis,& Ltnfenifiis &c. quello punto tocca più volte, 
c fembra che più degli altri gli fpiaccia . Così orribili ac- 
cufc avea placidamente da lui {offerte un' altra volta il 
fuo voluto avverfario: placidamente, perchè aveano fac- 
to rider tutti, onde la difefa fenz’ altro era fatta. Nel 
volume dato fuori in Roma nel 1745 In Epifiolam Encj- 
tlicam, quello Padre ebbe ardimento di feri vere, ultimai 
1. attigiffe metas la prollituzionc, quandoquidem qua par ado- 
xa bis diebus vel de ipfia impudicitia non vidit , non legit , 
non borruit Italia nofira, repetitis tjpis cufia , ad concupt- 
feentix iura tuenda , regnumque libidinis amplificandum ? Se 
dell' opere del March. Maffei fi polfa da chi è di fana 
mente, c da chi ha cofcienza, parlar così, giudichi il 
Mondo tutto . 

3/ Atroci Satire, e infamazioui orrende fi farebbero 
credute quelle in altri tempi, e parranno al comune de- 
gli uomini anche in oggi i ma convien dire, che in ccr- 
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re pani le parole abbian cambiato lignificato, e fi deb- 
ba intendere al rovefeio di quel ch’uom dice. Per ris- 
pondere Separeremo prima dalle obiezioni quello, ch'è 
mera ingiuria , poiché a quefte l'offefo intende, com' è 
ufo Suo, di non rifponder nulla, e di non rifpondere 
in nefiun modo. Trapaniamo adunque dove il Padre di- 
vulga, e ftampa, che T elettoli per avverfario fomentale 
due feeleraggini più pernizjofe et ogn altra , libidine , ed ava - 
rizia; che cerca con ogni' artificio d' accenderle , e d' amplifi- 
carle ; che a queflo fine corrompe , e fovverte la dottrina de’ 
Santi ‘Padri , e la tradizion della Cbiefa; che ignora la 
legge dell' Evangelio , e fe fìejfo ; eh' è un crudi tufo, il qual 
cerca di far cadere nell’ eterno precipizio i Fedeli; c che 
non cejfa dall’ impugnare la dottrina Evangelica , della qua- 
le non ba notizia. Ben vede ognuno, che nulla di peggio 
avrebbe potuto dire, fc avelie parlato di Macometto:e 
pure ( ciò che più di tutto è ammirabile ) il libro non 
è furtivamente ftampato, ma fa pompa di approvazioni 
fpcziofc, c l’autor Aio affetta apoftolato, e predica Mo- 
ra! Severa. A lui dunque come cafo di cofcienza pro- 
pongali, fe fi polfa fenza peccato graviffimo parlare, e 
fcriver così del Suo proliimo; e cola fi ricerchi, perchè 
tal peccato nel libro di Dio fi fcancclli . Non fi dimen- 
tichi di quanto nella fua Teologia Criftiana ha infegna- 
ro. Troximus diffamatur falfum ei crimen imponendo : qua tom _ 
detrafìionis fpeciet 1 omnium gravifftma eft , vocaturque Caìu- p- < 
mnia . Sedendo frater iniufle traducitur , dum illius 'peccatum 
auge tur , nana augmentum ijlud Calumnia ejl . Aggravali in 
oltre qui grandemente il peccato dal motivo; perchè non 
c’è rimprovero, che l'accufato per altre, e per occulte 
ragioni non meriti» ma non certamente per quella, che 
tanto eccefTo ha prodotto, cio$ per aver procurato, ed 
in gran parte ottenuto, di render cafti i Teatri. Aggiun- 
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gafi, che di perfona parla defpettibile per piu ragion 
bensì, ma che ha impiegato il megliodc’fuoi fiud; nel 
difendere una Bolla in materia di Fede ; e della qual per-» 
fona con cccdfo oppofto ( talché ha dovuto infinitamen- 
te confonderli ) Predicatori quarcfimali d’ Ordini divertì 
fi fono più volte uditi, citar le Opere in pulpito, ed enco- 
miare i penfieri : c due o tre fra quelli dell’infigne Ordi- 
ne Domenicano in Verona, e altrove. Dicali il medefimo 
di piu Lettori di Teologia in occafionc di Teli pubi idre» 
Ma lafciam di quello, e ponderiamo, fe foflc lecito di ren- 
dere a quell’autore le fue parole, dove parlando in que- 
flo libro d'un Religiofo di pietà cofpicua, che non ade- 
rito, ma fidamente ejferc parer di molti avea detto; e che 
nè avea nominato Eretici, nè imputata punto £re^j, par- 
ali*. la così. Vel ergo auBor ifte licitum boneflumque reputai prò - 
ximì famatn apertiflìmis mendaciis , & calumniis projeindere , 
& in Hxrcfis fufpiciorum addite ere, aut religionem prò vano 
commenta babet , Ma ficcomc a quel Religiofo non con- 
vennero punto sì fatte parole, così non converrebbero a 
quello. Giova credere, che i fuoi trafporti .da’ quali ben 
veggiamo, come la vede non falva,e non aincura,di 
un ingannato,c furibondo zelo licn parti, E'oflervabi- 
le nelle parole poco fa addotte, ove dice che nel de- 
chnofefto fecolo l'efttema ruina della Chiefa venne da i 
Gramatici, e da i Poeti. Veramente appar piu volte, co- 
me quell’ autore tanto ambifee di fcrivere,che non gii 
Cella tempo di leggere. Non ha dunque letto mai da 
che, e da chi le erefie,e la fovverfionc della religion cat- 
tolica procedelTe ? Lutero, e Calvino furon Gramatici? 
furon Poeti ? eran dilettanti d’antiche Ifcrizioni , o di. 
Medaglie? non potrebbe parlare più a rovefeio, chi a 
bello Audio il facelfe. Ma venghiamo alle obiezioni. 

4. La pià fole noe ferifee l’Iftoria Teologica, e le qui- 
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ftioni della Grazia. Anche qui fa giuoco dell ’ ojfequio, 
e afferma, che per eflo fi aftiene dalla cenfura,che ha 
nella mente fopra l' Moria Teologica. Ma fc non fi trat- 
tiene dall’ accufarla,e dal vilipenderla, perchè fi aftiene 
dal dar di quello qualche ragione? Afferma, eh' è tin- 
ta di Semipelagianifmo ; ma perchè non ha citato qual- 
che luogo di efla che ciò dimoftri? Tempre fi accula in 
univcrfale , e fenza la minima pruova : quello non è de- 
putare, ma infultare, ed offendere. Se il Padre vorrà dar 
gloria a Dio con dire il vero, confèflerà, 0 che non ha 
Tetta nell' ottavo libro dell' Opera la ftoria tanto circo- 
ftanziata e precifa del Semipelagianifmo, o di non aver 
comprefo bene , in che veramente quello confifteffe . 

5. Afferma poi, che controverfix caput è la Grazia per 
fc efficace. Ma di qual controvcrfia ? di quella, che nell’ 
Moria Teologica qo Gianfenifti vien’ agitata non certa- 
mente, perchè intórno ad efla non c’è parola. Altro 
quivi non fi tratta, che delle pretefe de' Gianfenifti , co' 
quali di tal punto queftion non corfe : delle difpute, 
che corrono fra' Cattolici non fece l'autore menzio- 
ne alcuna ; nè dovrà farla, in vano i Partigiani avendo 
procurato Tempre di far credere, che la lor caufa con 
quella di qualche Scuola cattolica fi 3 comune. Imputa 
l'aver tentato con infelice sforzo di togliere alla divi- 
na Grazia l' cfficacitài! ma perchè un fol luogo non ha 
citato dove tal tentativo apparìfea ? Leggefi piu e più 
volte nell' Iftoria , che Deus tjì , qui optratur in vobis vel- 
ie , cr operari ; ci fi legge, che fi Dei dona funi bona me- 
rito tua , Deus coronai merito tua tamquarn dona fua ; che 
la Grazia è quel dono fiopr «naturale , che in noi, e infieme 
con noi, produce ogni buon volére ; che operiamo noi, per- 
ché Dio opera prima in noi ; che di tutto il bene che fac- 
ciamo dobbiamo ringraziar lui. E a chi così parla fi ar- 
dito ' 
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difce opporre, che abbia fatto sforzo per togliere alla 
divina Grazia la virtù, e T efficacia , eh' c propria Tua? 
e chi fa così fatte oppofizidni fi dovrà dir Teologo ? 
moderne, e fcolaftiche efpreffioni e termini 1 ’Iftorico 
non poteva addurre, perchè non facea fpoglio che de- 
gli antichi: ma delle fentenze de' Padri, c della Scrit- 
tura, che la diviiiaGrazia precifatncnte eiàltano,in quelli 
Opera ne manca pur’ una ? 

6. Profitta , clic la fentenza da lui tenuta al fiftema 
dell’ Iftoria Teologica ripugna, ed è inftnfim contraria. 
Ma fi potrebbe una volta fapcrc , qual fia quefto fiftema , 
ed in che confitta? L'Iftorico altro non fi prefì/Te, che 
di mettere infieme, o almen d'accennare per ordine di 
tempo, i detti delle fiacre carte, e de' Padri di cinque 
fccoli, che parlano di Grazia, e d' arbitrici acciochc da 
quefto con ficurczza appariffe, quanti equivoci Gemina- 
vano con tanto rumore, e con artifizio fómmo i Gian- 
fenifti in propofito delle antiche dottrine. Tanto efieguì, 
e poiché raccolfic non più quelli, che fembrino favorire 
una Scuola che l’altra, ma ugualmente tutti, chi può a 
ragione dolerli ? Egli fi contenta , che delle parole da lui 
frammette neflùn conto fi faccia, e fe ve n’ha che non 
ferifeano i Gianfienifti, ma qualche Scuola cattolica, le 
rinega . Intende che unicamente fi confidcrino i patti ad- 
dotti , e gli era venuto in animo di riftamparc non altro 
che unitamente, c feguiramente le citazioni tutte, dis- 
tendendole alquanto più, perchè tanto batta per l'in- 
tento fuo. Che fè molte di ette alle opinioni di taluni 
favorevoli forfè non fono, dovea egli tralafciarlc per 
quefto? 

7 . Ma il Religiofo implacabile nuovo proceflo va fciv 
i»z. mando al fuo avverfario, c impugnatore de’ cattolici do- 
gmi lo vuole, anco perche nega l' te Magica. Nuovo 
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articolo nafce adunque a noftri giorni di Fede; che fi 
debba credere elTer quella un’Arte, qual per confegueo- 
za abbia precetti certi, e regole (ufficienti, c poteri! con 
effa coftringere il Demonio a far cofe fopraumane ; e 
porrentofe maraviglie operarli in virtù di tifa, benché 
per quanto fi raccoglie , pofllduta ed efercitata non fia 
fe non da donne viliflime, e da ignoranti plebei. Sopra 

J iueflo un' operetta è già fcritta, per la quale rimarrà 
gombraco ogni equivoco, fventati più errori, e ridotta 
la faccenda del tutto in chiaro. Per ora ci rimarremo con 
l' erudizione citata dal P. Concina, che un uomo folo nello 
fipazio di due anni ucctdejfie più di ottocento perfine co ’ fuoi 
incantefimi, Ci rimarremo con ciò che infegna nella fua 
Teologia, dove tratta De Lamiis , fagis , & Jlrigibus , le 
quali afferma, che puerorum finguinem fugunt , e della br 
carne fanno decotti , e vanno con effi al lago Or fino , e 
fono Dxmonum pellices , & concubina, facendo con effi im- 
pudicizie orribili, di che fi vale per inftillare abborri- 
mefito alle donne. Le follie dall' ultimo volgo idiota 
immaginate in quel Capo fi rapprefentano, per io che è 
flato con ragione dcrifo dall’ erudito Sig. Tartarotti nel- 
la fua Apologia. 

8. Or che diremo dell' altro, anche in quello libro 
tanto replicato rimprovero per l'opera fopra \’ Impiego 
del danaro, contra la quale tre grofli volumi, due in la- 
tino, uno in volgare divulgò, carichi d’ingiuriofe impu- 
tazioni, e di fallita, fenza che per quello fiali però mu- 
tata punto la pratica di tutti i Principi , di tutte le Cit- 
tà , e di tutti i Conventi , e fenza che per quello fia fla- 
to condannato il contratto , per occafion del quale fu 
fcritto, nè il libro delibi il quale all'incontro dopo e- 
fame giuridico C fupremo di Congregazione a quello fi- 
ne eletta, fu nobilmente riftampato in Roma, non oliata- 

L te 



p> ••«. 

ioni. J. 
p. I». 

p. Il- 
pag.iy 



Digitized by Google 




82 CAPO QUARTO, 
te rinfuriare del Padre ch’era prefcnce, e le fue minac- 
cie allo Stampatore. Per la fentenza del Maffei fi fo- 
no dichiarati fra gli altri il gran Muratori , c Monlignor 
Bartoli Vcfcovo di Feltro, flato Profcffore infigne di Ca- 
noni nell' Univcrfità di Padova, c autore delle dottiffimc 
Infliruzioni del gius Canonico: fono citati ambedue nel 
libro del Chiarelli. Anche fopra quell’ argomento un’ 
Opera è predo al termine, che dilegua maravigliofi in- 
ganni , e che farà presentata a Sua Santità con umil fup- 
plica , acciochè fi degni per ben comune di dar l’ulti- 
ma neceffaria determinazione; alla quale preventivamen- 
te in tutto e per tutto fi umilia l’autore, che venerò co- 
me documento fupremo, anche il Motoproprio Rampato in 
Roma nel 1745. col quale fantamente defedò l’ingordi- 
gia di chi avea oppreflTc le Comunità con u fiere eforbitan - 
ti ,c feguitando i gloriofi predccefTori , che ridufiero i frutti 
de’ Confi a quella moderata ragione , che correva comunemen- 
te ne' tempi loro, comandò che i Cenfi ,0 Cambi, ed altri de- 
biti fruttiferi s’intende fiero contratti alla fola ragione di 
quattro per cento, e non più, benché per qualunque Scrit- 
tura publica,o "Privata contratti; dichiarando , che di qua- 
lunque condizione di perfone fi tratti, niuno rcfli efclu- 
fo da tal riduzione, e moderazione, onde niuno pofia 
aver dato danaro a maggior interefi'e del quattro per cento. 

9. Ma fi fcuoprc a maraviglia la bizarria , e l’animo 
appaffionato del noftro Scrittore nel finediquefio Capo, 
dove un'ameniflima quarta erefia s’ inventa d’attribuire 
al fuo avverfatio. Dice quivi d’aver prefo a difendere , 
«*j. precipua religioni s noflrx capita contra quelli, che a tut- 
te le virtù ultimam intentant ruinam , e promuovono i vi- 
zj tutti, e difiruggono l’Evangelio: dopo sì bel proe- 
mio. Quandoquidem eie indicati s vitiis , veluti ex pefli ferii 
fontibus venefici rivuli , fcaturit Impiotai , Religioni s , & di- 
. - \ vinarum 
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vinarum Scripturarum contemptio . Et fané in recitato ope- 
re infcripto Conferma prò def enfiane Hi fori* T teologica e- 
dito , Regula prò intcrpretandis Dei oraculis fatui tur , qua 
ft tonfi fìat , aElum , conclamatumque de Scripturis divini s eft . 

Ecco dall' aver comporta una Tragedia, e dall' aver pro- 
curato di sbandire da’ Teatri l’olcenità, nata nel fuo 
voluto avverfario, oltre a i vizj tutti, anche l’Empie- 
tà , e il generai rifiuto , e diftruzionc della Sacra Scrit- 
tura . Odafene la leggiadra pruova . Il fuo nuovo ami- 
co Padre Migliavacca nel libro, dove vuol, che la Gra- 
zia fia Irrefiftibile, e Neceflitante , avea detto, che fe 
f Attributo d’ lrrefifibilt non le fu dato da S. Agofti- 
no, nè da S. Tomafo, batterà le fotte dato dal Patriar- 
ca Giufeppe, c da Mardocheo. Alla feria rifpotta da- 
ta dal Maffei fopra que' detti della Scrittura , a' quali 
il fuo avverfario cosi fuor di propofito aJlufe, premife 
uno fcherzo : il 'Patriarca Giufeppe , e Mardocheo , fono au- 
tori, le opere de’ quali non le abbiamo. Chi mai non co- Conf.p.i. 
nofee, che quello è uno fcherzo? chi mai non vede, 
ch’egli fi è prefo giuoco del veder citato Mardocheo con- 
tra S. Tomafo? Ora il Padre Concina pretende dedur- 
ne, ch'egli abbia attento, non doverli credere alla Scrit- , 
tura , finché non li veggano gli ferirti di propria ma. 
no di quelli, che fono in clfa nominati, e i detti de’ 
quali fi apportano: donec Jofepbi , & Mardocbei autographa 
nobis perbibeas unde veruni fenfum deducere valeamus . Que- p.i t«,- 
fta afferma cflcrc la regola dal Maffei preferitta , per in- 
terpretar la Scrittura, onde vóler lui, che non fi riceva 
l’oracolo, ut a Spiritu SanSìo dibìatum , fed ut ab bomtni- 
bus fcrip/um . Chi credette fantafie tali impoflibili , e fo- 
fpetraffe qui di caricatura, vegga in grazia nel libro 
fletto. 

xo. Ma pattiamo al ferio. Quel Migliavacca, alle dot» 

L 2 trine 
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trine del quale il P. Daniele, trattando del fìjlema di Lu- 
tero , e di Calvino , e di Gianfenio, e trattando della liberti 
e della Grazia fi profetava due anni fa contrario quanto 
alle tenebre la luce, e quanto al Taradifo t Inferno, adetfb 
è diventato un bravo Teologo, e nel caffo della contro- 
verjìa prò fetta di accordarfi perfettamente con lui . Qual 
metamorfofi è quella ? permettami il riverito P. Daniele, 
eh’ è il Cafifta de' Cafifti , di chiedergli qualche dubbio 
per mia induzione. I libri del fuo amico fono tutti 
ftampati alla macchia, non avendo trovato Inquifitore, 
che volefTe ammettergli. Ora è egli permetto dalla Mo- 
rale fevcra di favorire , di lodare , di applaudcre a libri in 
materia di dogma furtivamente ftampati ? In oltre egli 
confefsò due anni fono, che il libro intitolato Difefa ì 
ripieno di J Irapazzi , e £ ingiurie gravijjtmc. Or come quel 
libro, che due anni fa gli parca perciò deteflabile, gli 
fembra ora poterfi fenza peccato confermare, c confoli- 
dare? Forfè graviflime non gli paiono più quelle ingiu- 
rie , perchè ha trovato il fegreto di ufarne d’ ancor mag- 
giori? a quello non c'è che rispondere. Ma venghiamo 
al punto. Il P. Daniele afferifee ora, che l’autore delle 
Animadvetfioni è dottiflìmo , verfatiffimo nella Teologia , 
che ha bravamente, ed efficacijftmamente tubefattalo il ftf- 
tema dell' Iftoria Teologica, e che nel capo della con- 
troverfia ei concorda, e fi unifee perfettamente con lui. 
Ora l' Iftoria Teologica altro fiftema non ha che quello 
del Concilio di Trento in materia di Grazia, c d'arbitrio, 
nè ad altro tende , che a confondere in tal propofito 
Calvino, Baio, c Gianfenio: ma il fiftema dell' autore 
de' tre noti volumi furtivamente ftampati confitte, in 
tenere che la Grazia è Irrcfiftibilc, e ncccffitantc , c che 
l'Onnipotente Irrefiftibilità non pregiudica all’ arbitrio» 
che opera con forza onnipotente, onde non fidamente 

non 
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non è, ma non può elTer mai dalla noftra malvagità im- 
pedita, nè ritardata» che la decima fra le condannate 
del Quefnel può elfere Articolo di Fede ; che gli atti 
fono alla volontà immediatamente infufi j che l’uomo 
non ha vera facoltà d’elezione, non avendo libertà d’in- 
differenza , cioè agli opporti ; che per effer liberi bafta 
non ci fia violenza; che la Grazia fiijficientc è chime- 
ra ; che la neceffaria per poter’ oflervare la legge non 
fi dà a tutti ; che tutte le operazioni volontarie proce- 
dono dall’uno de' due Amori; eh’ è principio Semipe- 
lagiano il creder morto Crifto per tutti; che con Pela- 
gio non ci fu altra difputa che fopra la Carità; che in 
materia di Grazia bifogna abbandonare tutto il Gergo 
delle Scuole: tutto ciò nella Conferma , c ancor più nel 
Gianfcnifmo Nuovo fi è dimoftrato . Ecco però il fiftema. 
adottato novellamente, ( per certo fenza avvederfene ) 
dal Padre Concina ; ecco la Teologia , eh’ egli ora ftima 
degna d’ elfere encomiata, c abbracciata. Celeberrima con- 
troversa caput afferifee egli, effer Ja Grazia Efficace: 
quando della controverfia, che nell' Moria Teologica fi 
dibatte, quello punto non fu nè capo, nè coda, mentre 
in rutta quell’ Opera minima menzione di ciò non fu fat- 
ta, attefo che non fi entrò mai nelle moderne queftio- 
ni fcolaflichc, nc di moderni termini fi fece ufo, nè po- 
tea farfi, altro quivi non riferendoli che i Padri antichi. 
Pronunzia il Padre cum erudito T beologo Gratiam divinam 
natura fua Efficacem propugno. Il preteflo adunque, e il 
motivo di approvar la Teologia dell'Anonimo, afTerifce 
il Padre che è, il tenerli anche da lui la Grazia per fua 
natura Efficace. Ma che ha mai quello a fare con le 
opinioni pur' ora accennate ? Quanti e quanti infigni 
Teologi propugnano la Grazia per fe flelfa efficace, i 
quali non per tanto alcune delle fudette propofizioni 

alfieri- 
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afl'crifcono eretiche, ed altre temerarie, e fcandalofe ? 
fi è ditnoftrato ciò nel Gianfanifmo Nuovo ampiamente. 
Ma rinuovi qui in grazia la fua attenzione chi legge. 
Dalla ragione , per la quale il noftro Scrittore attefta o- 
ra effer mofifo a conformarli alla Teologia dell’ Anoni- 
mo, ed a cfaltarla, chiaramente apparisce, eh' ci non l'ha 
letto: tanto convicn dire per onor Tuo. L’unica ragio- 
ne confiftc nel tenerli anche da lui la Grazia per fe effi- 
cace: ma il fatto fta, che l’Anonimo all’ incontro chia- 
ma più d'una volta quello parlare un Gergo , e tale feo- 
laftica dottrina rigetta . Vegganfi la Conferma , e il G t an- 
fani fmo Nuovo a e. 14 6, e al cap. 7. del libro primo/ dal 
quale ancora fia lecito traferiver qui i feguenti periodi, 
co’ quali la falfa immaginazione del nollro Autore fu 
preventivamente lgombrata . 

Cùnf.N. 12. Si è oflcrvato , come alcuni ci fono,i quali pro- 
54, felTandofi parziali della Grazia per fe Efficace, c creden- 
do per una certa fatai prevenzione , e per non aver giu- 
da notizia del nuovo fiftema, che l'Anonimo tenga tal 
ordine di dottrina , fenza aver letto i Tuoi libri gli fi mo- 
ftrano favorevoli. A quelli però, per fargli rinvenire da 
tanto inganno, c per far conofcere il bell' onore., che fa 
quello Scrittore alla Grazia efficace, fi prefentino qui le 
fue parole, dove ammonifee, eh’ altri noi perfuada ad 
IH- fitj-ufare il Gergo di que’ Cattolici, che parlano della fteurezza , 
e della infallibilità degli atti in virtù della Grazia Efficace, 
perche del medefimo Gergo fi fervono non falò i Gianfenijli , 
ma anche i Calvinifii ; li quali nel congreffo di Dort colta con- 
danna delle propofizioni de‘ Rimofiranti , non altro pretefero , 
che di porre in trono la Grazia Efficace . Avea già detto 
I,p,,n, nelle ^f/iimadverfiones , che Trotefiantes fihi laudi prxcipuc 
vertunt , quod patrocinium fufeipiunt grafia Efficacis , quam 
vocant cor & hafim religionis , ut ipfi buccinane , Re formata. 

12 
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Che dirà qui il P. Daniele ? ceco gettato a terra 
f immaginario argomento, per cui vorrebbe ora colle- 
garfi col nuovo amico, e per cui vuol darci ad inten- 
dere d’eflfcr contrario ali’ Iftoria Teologica. Contrario 
le fi profefla, quali in erta la fcuola Moliniftica fi proteg- 
ga: in che due grandi errori da lui fon prefi. L’uno 
nell’ anteporre il poco fa deferitto ad un fiftema , che 
certamente e cattolico, e fe ben contradetto da molti, 
dalla Chic fa non è rigettato. L'altro nel fupporre, che 
dall' Iftoria Teologica fia difefo, mentre di efTo mìnima 
menzione in rutta quell' Opera non fi fa . Moftri chi ciò 
decanta un fol palio, un fol verfo, che della Scienza me- 
dia favelli , o che ad erta alluda . Il fifteraa della Scienza 
media è veramente rifiutato dall' altre Scuole ; ma non è 
ugualmente rifiutato dall’ altre quello delia Grazia prede- 
terminante? Del filicina, che il Padre ora moftra d'ab- 
bracciare, difte il Teologo ^idìaforo alla pag. y. della fua 
dotta Epi/lola, Hum baBenus recitata ^Anonjmi fententia vel 
bilum abludat a dottrina C alvini, atque Quefnelli, eorum, 
quorum intere/}, e/ìo iudicium: e dice ora il dottiflìmo Au- 
tore dell ’ Iftoria Letteraria nel tomo quinto: non tocca a noi 
il giudicare quanto fané , e Cattoliche dottrine ftano le finora 
efpo/le: fonavi i tribunali da Crìflo , e dalla Chic fa co/li tutti 
a tal fine : non pojftamo per altro negare , che ci tremava la 
penna nel trafcriverle , tanto a noi paiono Orribili. Simile 
alle dottrine è la maniera con che fono firitte , e difefe. 
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'R 'tflejfioni varie , che illu frano , 
e confermano quanto fin qui 
fi è detto . 

C Hiunque vitupera , c dctella le Comedie 
impudiche, e lafcivc ha così buona cau- 
fa, che non ha bifogno di cercar di for- 
tificarla con argomenti men forti , e con 
ragioni non affatto ficure, nè incontra- 
flabili . Que’ Comici , che rapprefentaf- 
fero ofeenità, o rccitaffero Drami de’ buoni coltumi lefi- 
vi, s' infamano fubito da fc ftefli, e cadono fubito in 
vera infàmia di fatto: onde non è neceffario , per met- 
tere ugualmente anche Jc onefte Tragedie in orrore, di 
replicar cento volte , che fecondo le leggi la profeflion 
di recitare, e di cantare in Teatro, benché foffe con 
ti|tta oneftàjèper fe fle/Ta infame. Fu per quello, che 
nel Proemio alle Tragedie fi offervò, come l’antica in- 
famia par che cadelle fu’ Mimi , e Pantomimi , e fopra 
le donne , che infieme con loro operavano , non fopra 
i secitanti di modelli, o feveri Dratni , nella recita de’ 
quali donne nè pure intervenivano. Palfi veramente il 
trovano e favorevoli, e contrari, come in materia d’an- 
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tichità fpcffo avviene; ma è da olfervar prima, come i 
nomi d’Iftrione, e di Scenico alle volte per Mimi , ed 
alle volte per recitanti , ufati furono dagli antichi » on- 
de non fc ne può fare ftato , ed ambiguo è qualche 
volta il precifo lignificato d ‘Arte ludicra ancora , Ma 
nelle leggi, fìan ne'Digefti, fian ne’ Codici di Teodo- 
fio , o di Giuftiniano, nè Tragici, nè Comici fon men- 
tovati mai , bensì le Mimiche difoneftà più volte , In 
quelle di Teodofio, d’ Arcadio, e d' Onorio: Nulla Mi- C-Th.i.»#*. 
ma gemmis , nulla Jìgillatis fericis , aut textif utalur aurati f : ' ‘ 7 ‘ 
nella feguente ‘Pantomimo fi nomina , e Mime , come in- 
one/le perfine . Che 1 ’ infàmia a tutti i Tcatrici non fi 
eficndelfe , par manifello , perchè nell’ iftclfo Titolo de 
i notati d’ infamia dichiara Ulpiano , che non c’ eran d. i;i», j. 
comprcfi i Timciici , cioè i Sonatori: benché con tal modo* ,, ’ , ' f * 
intefe poi fodero anche le donne Mimiche, e altri tali , 
fopra quali cadea veramente l'infamia. Infogna Livio, e 
ripete Valerio Maflimo, che non partecipavano dell’ in- 
famia quelli , che recitavano le Atellane ( Intermezzi gio- 
coli ) poiché fu ftabil decreto , che aBores Atcllanarum i. r . 
nec tribù moveantur , & flipendia , tamquam expertes artis inif - 
ludicra , faciant . In effe fi cantava ancora; Suetonio: .Atei- io G»lfc. 



lardi notijjimum canticum txorjìs . V Impcradore Adriano ,, ‘ 
ne' fuoi conviti facea recitar Tragedie, Comcdic, e Atei- c - 
lane, ma nulla c'era di Mimico. Si trovano più volte in 
diverfi Autori nominati inficmc Mimi , meretrici, pantomi- io etti*, 
mi, come in Vopifco, e più volte con varj nomi in S. 
Agoftino, nè mai ci fi veggono uniti Tragici, o Comi- 
ci. Mimos, & Mimas rimprovera Tullio a Marc’ Antonio , Pkil»*. 
non recitanti. Tragico, c Comico eran meftieri diverfi, 
c da diverfi efercitati : tuttavia che qualche volta l’ i- 
ftelfo uomo nell’uno, e nell’altro riufcilfe, fi può rac- 
cogliere da un palio di Cicerone nell' Oratore : fid & 

M Comat- 
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Comccdum in Tragccdiis t & T ragcedum in Comaediis admodum 
piacere vidimus : ma non fi troverà mai, che dal mede- 
limo attore recite , e mimiche rapprefenrazioni fi afiu- 
meflTero . Cacciati furono alle volte di Roma , e d’ Italia 
i Comici' per la maldicenza, e temerità , per l’olcenità 
non mai. L’infamia efcludcva da tutti gli onori, da tut- 
ti gli ufizj, ed atti civili, e fino dalla tribù, e dalla mi- 
lizia. Non pare però credibile che un Tragico, c un Co- 
mico fi foriero con onore , c con lode rammentati da 
Orazio, fc folTero fiati notati d'infamia: 
lu.ep. i. , Qux gravis JEfopus , qua doElus Eofcius egit . 

Ed è affai più incredibile , che folTero fiati della Tua 
amicizia, o della fua pratica onorati l’uno e l’altro da 
Tullio , uomo di ranta probità, di tanta dignità, c che 
fervo Tempre con Tomaia cura il decoro . Scrivendo a 
un amico, moftra come quel Tragico era lor famiglia- 
FamìL 1. re; noflcr tsEfopiis . E nell’Orazione prò Sextio gli alcri- 
ve di poter molto nella Rcpublica: Summus ofrtifex , & 
mebercule femper partium in Republica ; forfè manca bone- 
ftiorum , o fimil cofa. Si pregia, che recitando aliudef- 
fe a lui r egit aperte meam caufam . Il Comico Quinto 
Rofcio, dal prenome, e dal gentilizio nome, che non 
era di condizion fervile apparifee . Attico parlando a 
it legg. Cicerone : Rofcius familiaris tuus , cioè confidente . Di 
* lui Cicerone così parla nell’ Orazione, in cui lo difefe. 
Tlus fidei quam artis , plus veritatis quam difciplina pojji- 
det in fe : quem populus meli arem virum quam bifirtonem 
tjfe orbi tratur < qui ita dignijjìmus ejl / cena propter ar tifi- 
cium^ ut dignijfimus fit Curia propter ab fi inenti am . Sareb- 
befi detto degno del Senato uomo di profcflione infame? 
Capito!. Marco Antonino il filofofo, il quale fu a prima infamia 
gravis , ebbe per uno de’fuoi feelti maefiri Gemino Co- 
mediante . 

2 , Tan- 
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a. Tanto ben può baftare per far conofcere, che non 
fu così fuor del cafo, l'aver dubitato in quel Proemio, 
che non foflc altramente infame chi Tragedie recitava , 
o Comedie, ma bensì chi in difonefte, e mimiche rap- 
prefentazioni adopravafi. Plinio il giovane, gli fcritti del 
quale ben lo dimoftrano un de' più onefti, c morigera- 
ti , che fodero fra Gentili a quel tempo, raccomandò cal- 
damente a un amico Zofimo fuo liberto, Comico di pro- 
feffione. Nella fua lettera paria così . E/l homo probus , l. 
officiofuSy literatus. Tronuntiat acriter , fapienter , apte , de- 
center etiam. Tocca, che di lui fi valeva per farfi legge- 
re Storici, Oratori, Poeti . Dichiara di fommamcntc a- 
marlo, c d’aver gran premura, perchè col favor dell’ 
aria fi riftabilifie in falutc. Crederem noi , che un Sog- 
getto di tanta dignità quant' era Plinio, d’uomo notato 
per la fua profdftonc d’infamia aveffe così favellato, e 
che con lui avefle voluto dimcftichezza ? Il P. Concina 
all’incontro afferma , che Plinio bi/lriones publicos impro- P* !*• 
bat ; onde o non l’ha Ietto , o non mette i Comici fra 
gl’ Ifirioni . Dice ncIi’ifiefTo luogo, che lex declaravit , 
non e/fc infames illos , qui in domibus privati s recitarent. 

Dov’ abbia trovata così lepida legge, chi mai potrebbe 
dire ? Dice ancora , che Nerone diferimen injìituit privatos 
inter & publicos biflriones ; a rovefeio intendendo Taci- 
ro ,chc dice all’ incontro , come infiituì ludos Iuvenalium, 
ne’ quali non Iftrioni, ma nobili Grati Latinive bi/ìrio-Aaa. 1.14. 
nis artem exercerenttc non fapendo,che gl' Iftrioni, qua- 
li ora in publico Teatro, ora nelle cafe in occafion di 
conviti operavano , erano i medefimi : però Quadrato i 
Pantomimi di cafa , nè in cafa , nè in Teatro riguardava *+. 
come dall’ifte/To Plinio. A lode di Traiano egli aferive, 
che a fuo tempo il popolo fteflò aborrile i Pantomimi , «. 

e l’ effeminate lor’arti. ** 
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3 . Ma quanto al recitare in Teatro, poiché dell'anti- 
chità fi fa ricerca, non è da tralafciare, che in Grecia 
nè infamia ciò inferiva , nè vergogna alcuna . Cornelio 
io P<*f. Nipote: in feenam prodire, ir populo effe fpeEìtculo , nomi- 
ni in iifdem gentibus fuit turpitudini. Piu cofe quivi cor- 
rcano, chea Roma, dice il medefimo, partim infamia , 
partim bumiìia : onde infame par che fof Te il mimeggia- 
rc in Teatro, e ignobile il recitarvi. Ma nibil tale apud 
.Gracos pudori e/l , feriffe Livio parlando d’un Tragico. 
L'autore del Dialogo de Oratori bus : ft in Grada natus ef- 
■ Di f ts 5 ^ u ^‘ craì c i uo< i ut artes txercert bone/ìum eft . De* 
*7 ai. 4 Greci S. Agoftino; Scenico! non turpes iudicaverunt , fed 
dignos etiam praclaris bonoribus babuerunt . E ne aflegna 
la ragione altrove. Non enim confentaneum putabatur ,cum 
Cìt. D.i gafdem artes, eofdemque fcenicos ludos etiam Diis fuis acce- 
' ptos viderent ( f. creder ent ) Ulos per quos agercntur , infa- 
miumloco,ac numero deputare. Ma fra'Criftiani, manca- 
ti negl' inferiori fecoli i Tragici , e dotti componimenti , 
e le mimiche difTolutezze in gran parte continuando, 
ignominiofa fu Rimata l'arte teatrale. Ne’ moderni tem- 
pi la profeflionc non è altramente per fc giudicata in- 
fame ( benché il noftro autore più volte l'affermi, infa- 
p ' ‘ *' mes funt in prafentia ) non reftando impediti a chi l’c- 
fcrcita tutti gli atti civili, c legali, nè l'eflcr reftimo- 
nio valido, nc la pratica con pcrfonc onefte, nè ufiz.j 
convenienti alla condizione. Per paffare ad ordini facri, 
mcfticri ci fono, che ricercano pcrmiffion particolare , 
benché non firn macchiati d’infamia alcuna. Infami* 



t- »**• nota denigrali dc-finifee il noflro .Autore che fiano anche 
gli evirati, rafferma, che cantando in Chicfa, divina - 
rum laudum maieftatem detur pant, e che con ciò ad car- 
nalem voluptatem auditore s provocant. Gli abufi non $' in- 
tende qui di approvare, nè di fcufarc; ma che quefti 
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jpenficri non fiano ftrani, chi negar potrebbe? nè pure 
la Pontificia Capella fi eccettua. In fomraa conchiudcn- 
do , è chiaro come la vergogna che fopra i Comici può 
cadere, è folamente la procuratali da loro fteflì, quando 
con rapprefentare ofccnità,e con pregiudicare in qual- 
che forma a’ buoni coftumi, cadono fubito in vera in- 
famia di fatto, onde non meritan più d'elTere in verun 
modo fra gli onefti,e civili uomini ammdfi. 

4 . Per quanto appartiene a Tragici Poeti, ed a Co- 
mici, è da confidcrare ,che non fu mai fpirito della Chie- 
fa, falva l’oneftà de' coftumi, di sbandire l’ opere più 
eccellenti d’ingegno. Che tali da tutta l’antichità ri- 
putate folfero le buone Tragedie, e le Comedie ancora, 
a tutti è noto. Legge fu in Atene, che alli tre, Efchi- 
lo, Sofocle, Euripide, ftatue fi erigdTcro, c le lor Tra- P ,ut - In , 
. gedie fi cuftodiflero dal Publico. Verfi loro fi adducea- c " r>t ‘ 
no alle occafioni da’grand’ uomini d’ogni genere. Nell’ 
ifcrizionc d’ Oxford detta dell’ Epoche, fra gli avveni- 
menti nell’ iftoria del Mondo più notabili fi mette, quan- 
do principiali la Comedia , e quando la Tragedia . Pa- 
tercolo nel cenno che dà di cronologia, e di ftoria, in 
capo de’ grand’ uomini recita i primarii Tragici, e Co- 
mici, divini fpiritus viros. Ne lafcia di computarvi an-iib. *.• 
che i Latini, come Gellio altresì, ed altri fecero. Che i.ir-c.u; 
idea barbarica dominò il noftro Autore , dove cfcluden- 
do ogni eloquenza ancora, interroga, licita ne Cbrijìia- ?■ 
nis bxc ? e rifponde che no; ftrano abufo facendo del 
detto, Sit autem fermo ve/ìer , ejì e/7, non non : dove il 
Salvatore infegna, che fenza neccflìtà non fi faccia giu- 
ramento: vedi fe più fuor di propofito potea quel facro 
detto citarli. Una delle fuc principali ragioni contra la 
Tragedia è quella, che il Tragico per ottenere attenzio- 
ne, ed applaufOj pajjiones permoveat } necejfum tfl -, e che p. «lo. 

quello 
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quefto non minus cum legij fanSììtate, quam cum T aradi fa 
Infcrnus pugnat. Delitto adunque farà, l’eccitare anco 
le virtuofc paflioni, ed i facri affetti. Kinunziatc ad ogn' 
arte Rettorica facri Oratori, e ad ogn’ induftria per mo- 
ver gli animi, divoti Milfionarii date bando. 

y. Ma che diremo del male, che co’ Teatri corretti 
fi fchiva , e del beneficio , che potrebbe da efli ritrarfi ? 
Saggio, ed efperimcntato Soggetto, che vegliava al civil 
governo di grandiflima Città, fi è udito dire, eh' era 
molto contento di poter ferrare per più ore in un Tea- 
tro tanto numero di giovani oziofi, di perfone vizio- 
fe, e di fpiriti inquieti, che Dio sà in che fi follerò 
fenza quefto occupati . Quella c’ è chi crede effer la 
ragione, perchè a Parigi anche la Quarefima le recite fi 
lafcian correre. Quella fu ancora una delle 23, per le 
quali il Cardinal Delfino tenne, doverli le Comedie pur- 
gate , ed emendate permettere, fopra di che era nato dub- 
bio in Roma . Il fuo Tarerò gran tempo fa fi lefTe in 
due codici dell’ Ambrogiana di Milano A. 105. R. 109. 
da chi feri ve. Per verità felice uno Stato, in cui col 
mezzo di componitori ingegnofi, e morigerati, il go- 
verno, c i promotori della pietà, s’impofrdTaflero del 
Teatro. Potrebbero fervirfene a maraviglia, per introdur- 
re buone opinioni, e coftumi. Le derilioni del vizio, e i 
felici effetti delle virtù s' imprimono mirabilmente in 
quel modo anche nel popolo . Nell' opera Spagnuola 
del Convitato dopo le commelfe enormità nell' ultima 
feena fi fa vedere quel perfonaggio nel fuoco dell' In- 
ferno, tormentato da i diavoli. Prelfo gli antichi offer- 
vò il Cafaubono fopra Ateneo, che gran parte dell' c- 
rudizione fi poneva in dramaticorum poetarum , ac prxfer - 
tim Comicorum legione. Euripide fu detto Fiìofofo fee- 
nico da S. Clemente Aleflandrino , Molti benefici della 

Tragc- 
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Tragedia annoverò Tinocle ne’ verfi confervatici per 
Ateneo. I Cori delle Tragedie moralità fublimi con- 
tengono. Sentimenti cita Clemente da i Poeti Comici, 
che po/Tono fervir di norma alla vita : effere in fommo s £°™' ( J' 1 ' 
errore tbi crede render fi benevoli i Dei per via d ’ oblazio- 
ni , e di fa orifìci ; volerci i buoni cofiumi , non infidi are 
all'onore altrui, non alle facoltà , non alla vita: dover fi 
aver nell’ animo, che Dio fempre è prefente, e tutto vede. 

Fra’ Latini di Virginio, che una bella Comedia avca 
compolla, e agli amici letta, fcrive Plinio il giovane, 
eh’ altre n’ avea fatte non inferiori all* antiche , e fra 
le Iodi che gli dà, Ornavit virtutes, infeBatus efl vttia 
Ma quanto non giova per moderar la fuperbia , il ve- 
der ne’ Tragici cadere con tanta facilità da fuprema 
fortuna in abietta, c da fomma felicità in miferia ? c 
il vedere capitar fempre male le feeleraggini , e a che 
orribili difgrazie riducano le paffioni . E quanto non 
eccita al bene, l’udir fentenze morali e pie di poetica 
eleganza condite, e lo feorgere l’ applauso, che natu- 
ralmente fi fa alla virtù . Qui clamore f vulgi, atque ;w-‘* cFia ' 1 *' 
pcritorum excitantur in Tbeatris, riferì Tullio, quando fi 
udivano Pilade, c Orefte, con portento d’amicizia, e di 
fede, voler ciafcheduno clFcre uccifo per falvar l’altro? 
recitandoli certa Tragedia non divulgata, dopo l'inter- 
rogazione. 

Non temi tanti, che con quefio irriti, 

E il me de fimo Re non temi ? 

gridi d’applaufo in più parti dell’ udienza fi follcvarono 
all'udire quella rifpofla : 0 amico , „ 

Chi teme Iddio , di neffun altro ba tema . 

AlTerì il pio Muratori, che le ben fatte Tragedie , e Come-Va\>. Felle 
die potrebbero ancb’ effe divenire utiliffime prediche pel po- cap 
polo : e che può divenire il Teatro una dilettevole fcuola p f ,{ - p °' r ’ 

de’ ’*■ * 
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de lumi coflumi . Nè fi creda, che le corali non piacef- 
fcro, quando veniffero da buona mano . Delle Comedie 
del Maggi fcrwe Tifteflo Muratori, che le udì, com’e- 
rano fommamente gradite, e pure erano un gruppo di 
lezioni Morali , e di utihjjìmi efem pj , condite con si amena 
faiira , con motti cotanto ingegnoft , e piacevoli , e etm si - vi- 
va imitazione de’ cojìumi popolari , che facendo ridere in- 
f piravano l’ amore delle Virtù. Opporranno fubito, che 
tali non fono altramente per lo più i Teatri: ma per 
quello è, che bifogna adoprarfi per renderli tali , il che 
apparifee da tanti efèmpi non clTere altramente impof- 
lìbile, come chimerico è il pretendere, che fi difirugga- 
no; ed apparifee altresì da quanto fi è detto, come l' in- 
teramente emendarli gioverebbe ancora più del diilrug- 
jerii. 

é. Favorevoli al Teatro aflerifee il novello Scrittore, 
non altri trovarli che Poeti , e Iftrioni : ma al Teatro o- 
uelto, c corretto abbiam veduto come favorevoli fono 
gli ccclcfialìici, e più rcligiofi Scrittori. Pretende con- 
fondere il fuo avvedano, con rinfacciargli l’efempio 
d'un fuo caro amico, cioè tTApoftolo .Zeno ; ma gli 
torna ciò poco bene, perchè quell' efimio Letterato non 
meno di yo Dratni per mufica molto applauditi compo- 
fe; c che, ficcorae onefti , gli approvaffe anche negli ul- 
timi anni fiioi, e gli piacefle follerò in varie parti reci- 
tari, dalle fue lettere apparifee: veggafi il tomo terzo 
p. 293. Un altro de gli amici vorrebbe egli far credere 
contrario al fentimento fuo, di non difapprovare i mo- 
delli Teatri, e corretti, cioè il Sig. Gio. Antonio Vcdpi, 1 
inlìgne ProfelTore in Padova , e d’ ogni lode ben degno . 

Ma in quanto adduce da lui, due cofc fi veggono biafi- 
mate; i penfieri lubrici, e infirmanti difoneìlà, quali fi 
* leggono nel Paftorfido, e in altre limili Pafiorali , ufo 

che 
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che fu del trafeorfo fecolo, e non di quello/ e le in- 
fulfe plebee fciocchezze recitate da’ Comici ignoranti, 
e impaliate da loro ftefli, con che nè le vere e corrette 
Comedie , nè le Tragedie ha per certo intenzione di 
combattere . In tutto quello perfettamente dall’ uno c 
dall’altro fi conviene; che le alquanto più gclofo fem- 
bra moflrarfi in tal punto il chiarilfimo Sig. Volpi , alfai 
più di lui fe ne mollrò in altro il Maffei ; perchè gran 
voglia fin dalla fua gioventù avendo avuta , di fare un' 
edizion di Catullo, e molto avendo per quello fine da 
parte/ per le laidezze di quel Poeta fe n'è ferapre aite- 
nuto . Così fatte varietà di fornimenti nafeono molte 
volte dal diverfo modo di apprender le COfe,e dal ri- 
guardarle da diverfo laro, 

7. Ma quanto s’inganni il Padre, nel credere l’avver- 
fario fuo di Morale rilaflata , e da metter fra quelli , qui f. t «». 
laxitaicm fovent , qui corrup telai manifeflijpmas boneflatit 
fuco inerti fl»nt , avrebbe potuto facilmente rilevarlo. Veg- 
ga egli in grazia nella Scienza C mailer efea il capo quar- 
to del terzo libro, e ancor più il quinto, dalla pag. 44.0 
fino alla 450 dell' edizion Romana del 17 io . Vegga 
come fi provò in quell' Opera , che fe bene certe Ca- 
vallerefche ufanze fi trovajfero per avventura da ingegno/» p . 
Caflfli difefe , non per quello diventar poflono alla Cri- 
fliana iflituzione conformi , t alla dottrina de ' fanti Tadri t 
t nè pur degli antichi Scmmifli. Vegga come ci fi feoprì 
l'errore allora quali comune, del creder libri di divo- 
zioqc quelli , che fecondo quella falfa Cavalleria tratta- 
no delle Paci, mentre negli ftefli ufizj di fòddisfazione 
fi profetava, confìfler f Onore nell' effer pronti a rifentir fi p , 
et ogni offefa. Vegga come fi manifcftò lo sbaglio , di paf- 
fare, ed approvar libri tali, perchè dichiarano d' inten- 
der Jcmprc di parlare fecondo le leggi £ Onore y e fecondo la 

N confue - 
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confuetudine de’ Cavalieri , non già fecondo le majpme Teoio - 
f. 44*. gicbe ; e di procedere con fen lenze non fiofoficbe, nè Cri - 
J liane , ma Cavallerefcbe : quando il confettare appunto di 
fpacciar dottrine contrarie alle Teologiche, e alle Cri- 
ftiane, doveva eflcr motivo certiflimo di non ammetterli . 

8. Nella ftefta materia, di che in qucfto libro fi trat- 
ta, non fu l’ imputato per la più mite, quando per oc- 
cafione di Comedia recitata in un Convento, contcfa 
nacque trentanni fono, fe a'Clauftrali ciò fotte lecito. 
Non fi verifica già per qucfto, quanto afferma il novello 
Autore, ch'etti in limili faccende amori s , & toncupifcen- 
p ‘ ti* negotium traSiant ì & non numquam impudentim olfceni- 
ufque, quam ìpfi de Mundo Mimi , & Mima 4 Ma vero c 
bensì, che Regolari nel carnovale qualche volta fccne 
formano, e Comedie rapprefenrano non differenti dalle 
comuni , e non fenza parti donnefche : Regolari non però 
d’ogn’ Ordine, e non mai di quello, nel qualle fi vuole 
trovarli più che in qualunque altro delie rilaftatc opi- 
nioni i fautori. Ora richiefto fopra quello punto il tan- 
to rimproverato dal P. Concina, diede il fuo voto per 
fa negativa, c moftrò diffùlàmente per più ragioni, non 
effer lodevoli , nè lecite a'Clauftrali tecniche occupa- 
zioni, e Comiche lecite, e comparfe. Non fi moftra il 
noftro Autore ugualmente fevero, dove fai ve niuno a- 
t- i»5* ver mai negato, licita effe Rcguhr&us Tbeatra , è 1 pudica s 
repnefentatienes. Del Maffei è noto ancora , com' egli più 
volte ha diffùafo, e qualche volta impedito, che figliuo- 
le giovani venittero incamminate al Teatro 4 poiché fc 
bene anche tal proftlfione può efercitarfi criftianamcnte, 
più pericoli ha però dell’ altre , c tanto balla, perchè 
fuggirla die abbracdarla fia meglio. 

9. Ma che diremo in materia d'interette ? l'accufa 
d" avarizia data al fuo avverfario dal Padre , c di fomen- 
tarla , 
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tarla , e di accenderla, e tf amplificarla , ha fatto /ingoiar- 
mente ridere chi lo conofcc,echi Y Impiego del danaro 
con animo efentc da impegni abbia letto. O/fervi egli 
in grazia in quel libro, quanto in tal materia più rigo- 
rofo di lui, c di quelli, che gli hanno feritto contra, 
egli fia. O/Tervi quanti ufi fi lafcino impunemente cor- 
rere, ch’egli moftra o della giuftizia, o della carità e/Fer 
lefivi. Oflervi quanti danni, e quante vere ufurc fi tra- 
panino per non urtare in duro , o perchè intorno a quel- 
le non c'è con chi far battaglia. Offcrvi fpezialmente 
alle carte 241 f ho qui l’cdizion di Roma ) alle 243. 

255. 25 6. 257. 260. 262. 265, c vedrà quanto è lon- 
tano, che in fatto d’intereffe il da lui accufato faciliti, 
e fia indulgente. A carte 164 troverà altresì riprefi i 
Califfi afferenti, che per la legge civile circa dimidium 
decipere licet, quando all’ incontro deceptis non decipienti- 
bus iura opitulantur , e fidamente per evicare un caos di 
litigi fi decretò, che i contratti efeguiri non fi rivocaf- 
fero, fe non c'incorfc pregiudizio della metà, impuni- 
to lafciando il tenue inganno, ma non già dichiarando- 
lo lecito. .Ricorda/! quivi ancora, e a diftefo in altra 
fcrirtura fi era foftenuro affai prima, il debito che ha chi 
vende di palcfare i difetti importanti delle cofc vendu- 
te, che non fi poffono dal compratore conofcere, il che 
in oggi è quafi fuor d’ufo. Le leggi civili fanno vergo- 
gna a chi lo niega. Qui mancipia vendunt , certiores fa- D .de*. 
ciant emptores , quid morbi , vitiique cuique fit . Cicerone : 
de iure quidem prxdiorum fancitum efl a pud nos iure fm-Offic.hb.!. 
li, ut in bis vendendis vitia etiam dicercntur . E poco do- 
po: Ratio igttur hoc pojlulat ,ne quid inftdiofe , ne quid fi- 
mula te, ne quid fallaci ter. Auree parole, c degne d’un 
lanto Padre, fcrvate le quali i contratti fon fanti. Al- 
tra ufanza , che in più Città corre, e che nel lunghi/fimo 
N 2 fuo 
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fuQ fectimo tomo il Padre non tocca, riprovò Tempre 
il medefimo accufaro da lui; eh' é quella, di far pagare 
gli affitti di cafa anticipatamente, talché il primo gior- 
no ch’altri entrain cafa, debba sborfare l’importar del- 
la dimora di fei meli, con troppo aggravio di chi dee 
ricavar quel danaro da’ fuoi lavori, c con troppo van- 
taggio di chi può invertirlo, c ricavare per quel tempo 
l’affitto due volte. 

10. E' avvenuto non di rado che il prefofi per av- 
verfario dal P. Concilia , benché laico , e perciò fecon- 
do il fuo detto da non curarli, Sia flato richicrto del 
fuo parere da dotti Ecclefiaftici in qualche cafo impor- 
tante. Nella difputa fvegliatafi l’anno 1749 in Piacen- 
za, fe chi ha licenza di mangiar carne la Quaresima, 
fi a tenuto al digiuno, il Sig. Prepofto Aleflandro Mcn- 
tegazzi, che di tal queftione trattò poi egregiamente, 
gli fcrifle con molta iftanza, per averne il di lui Pen- 
timento. L’ avvisò, che ferivea nell’ ifteflo tempo al 
Sig. Muratori ancora, e che il parere dell’ uno e 1’ altro 
fi farebbe forfè ftampato. La rifpofta del Matta fu cor- 
roborata a lungo con ragioni, e con ferie d'autorità, 
ma arrivò dopo la ftampa dell’ altra ; procedeva per 1’ 
appunto, e in tutto e per tutto, la fua opinione fecon- 
do la decifione, che due anni dopo emanò con Breve 
da Roma. Il ragionamento pur fi conferva, e Lenza 
dubbio fi farà confervato anche dal Sig. Mentcgazzi, 
che potrà di tutto fare atteftato a chi ne lo richiedeflc . 

11. Ma per l’ opinion piu Pevera il medefimo fi è 
dichiarato Tempre in punto ancor più contrattato, cioè 
nell’ ufo in giorni di digiuno della Cioccolata : e può 
dire con verità , che con più chiarezza, con piu pre- 
cisione, e con più coraggio ha parlato egli di quefto 
punto, che Io rtelTo Padre Daniele. Ha considerato, che 

il 
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il precetto del digiuno non vieta alcune cofe sì, c al- 
cune no , ma tutte . Il Padre ha bensì fcritto un li- 
bro per condannarla , ma perchè fi trattava d' urtare in 
duro, ha non poco imbrogliato il difcorfo Tuo. Defu- 
mdì qui la fua dottrina da quel libro, che iopra que- 
llo folo argomento ha lavorato, e dato fuori. Si la- 
menta nella Prefazione, che gli fia fiato calunniofamcn- 
te attribuito , d' aver detto, che la bibita di una fola 
(biccbera di cioccolata contenga un peccato mortale . Ma 
fc fcrive per moftrar, che guafta il digiuno , fe dichia- 
ra, che quefia bevanda ripugna al precetto , come non in- 
fogna, che induca a peccato mortale? che fe non l’ in- 
fogna, e così non tiene, non tiene adunque , che rom- 
pa il precetto j or come dà fuori un libro per prova- 
re il contrario? Leggefi nella fua Prefazione così. Se 
io voleffi pai e far e a voi , ciò ebe fento intorno all’ ufo del- 
la cioccolata , vi direi , che quefia bevanda ripugna al pre- 
cetto del digiuno ; direi , che fi dà parvità di materia , e 
ebe dal pulpito non vo decidere qual materia fia grave, e 
qual leggera. Onde dice nell' iftefio tempo, che ripugna 
al precetto, e che ammette nell’ ufata bibita parvità di 
materia, il che vuol dire, che non ripugna. Dice, che 
non vuol decidere, ma la confiderà come parvità di ma- 
teria, onde è decifo. Parvità di materia fi dà nel digiu- 
no fenz' altro, onde fc un forfo o due altri ne prendefie, 
non fi dirà che rompa il precetto ; ma come noi romperà 
prendendone un’oncia c mezza? che di tal quantità di- 
chiara poco dopo di parlare il Padre. Egli afferma tenerli 
da ognuno, che prefa tal quantità in folido guafterebbe: 
or come dunque non guafterà refa un denfo liquido per 
accrefcerne il gufto ? poiché il renderla tale , niente fa pe- 
rir di elfa,c tanto c tanto fi avalla tutta. 11 rifultatoè,che 
non vuol difguftare quei che la beono, e però fegue ,chc 
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li riprovati da lui fon quelli , che tengono poferfi leciti* 
mente bere toties quotics, vuol dire quante volte un vuole, 
il che chi abbia mai tenuto , non faprci dire . Ma per chi 
ne bee una fola chicchera ( dove mai fi è veduto, ch'al- 
tri ufi di prenderne due o tre?) non intende privarne, 
p.xxu. cbi per efercitare la carica , f impegno , il miniftero, ha bi- 
fogno di qualche rifioro. Confiderà, che altri fono vecchi, 
altri acciacoft , altri di Jlomaco debole : fono obbligaci a flu- 
diare, ad intervenire a Congregazioni , a congreJp,a confulti : 
altri debbono maneggiare affari di grand' importanza , che ri- 
cercano pronta , e forte applicazione . Ma non è quello un 
permetterla quali a tutti ? Se il dover applicare , dilòbiiga, 
quanti mai faranno i difobligati ? perchè non ne faranno i 
mercanti, e i giovani di fornico, che ne' lor conti s’im- 
piegano ? gli artigiani, che in molti tnefticri, quai ricer- 
cano grand’attenzione, fi adoprano? i Dottori ,c gli feo- 
lari,i Rcligiofi,ei divoti? non parrà pili così ftravaganre, 
che Cafifta ben noto fi fia trovato, il quale abbia difo- 
bligati dal digiuno i Confclfori, quando fi occupano in 
udir peccati mortali, perchè maggior’ applicazione ricer- 
cano . Che fe tanta efenzione merita l' attenzion della 
mente, perchè non la meriterà uguale , e forfè maggio- 
re, la gagliarda fatica del corpo, che riftoro ancor piu 
prefentaneo richiede? Se i miferi condannati a faticofi 
meftieri, non fono da tanto di provederfi di cioccolata, 
ragion vorrà, che fenza pregiudicare al digiuno munir 
fi polfano con qualche equivalente di minor corto, co- 
me a dire con un’ onzia e mezza di buona zuppa nel 
vino . All' efiggenza della natura , alle ncccflità degl' 
impiegi, non contraila la benigna Criftiana legge, c a 
coloro, cui fenza grave pregiudizio della falute negar 
non fi potelfero, indulti non niega laChiefa. Ma quan- 
do il Padre di permiflìoni così generali di cioccolata 

è cor- 
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c cortefe, non penfa quanto di rado avvenga, eh’ al- 
tri per altro la prenda che per piacere. Quelli? applica- 
zioni, e que’ sfinimenti di ftomaco, ch'ora cortringono 
a tal bevanda, come a nulla coftringevano cencioquant* 
anni fa, quando la cioccolata non c’era? La confuetu- 
tiiac, e la compiacenza fanno parere a molti , che non 
fc nc pofla far fenza , e perfuadono , che ferva di rime- 
dio prontirtìmo a più malori : *ma abbiali per ficuro, che.* 
fe tal pozione così gurtofa , e così nutritiva non forte , 
Svanirebbero in gran parte dalle menti le fue virtù: chi 
rifletterà bene, troverà fenz’ altro che indifpenfabilc pa- 
re la renda non già la fanità, ma la gola. Li Criftìarii 
primitivi nel digiuno non beveano per tutto il giorno: 
lo provò il Maflei nella fua fcrittura . Si è poi fart'a gra- 
zia per l’ora, e altresì per la fetc, onde fe n'è dedotto, 
che non rompono i liquidi: ma s’intende de' liquidi per 
natura, non de’ refi tali con arte, perchè anclre la fof- 
tanza d’un cappone fi può ridurre in liquido; s’inten- 
de de’ liquidi ordinati dalla natura al bere* e ad eftin- 
gucr la lere, non de* foKdi fatti liquidi per rendergli 
più guftofi, e che però veramente non fi beono, ma fi 
vanno fucciando, e a poco a poco ingoiando, come av- 
vien nella cioccolata . Or che diremo del dover' il di- 
giuno ertere una mortificazione, e un patimento ? gli 
antichi non entravano in que' giorni nc’ bagni , c da ci- 
gni delizia aftencanfi. I Turchi ortervanri, e i Pcrfiani 
nel Beiram , eh’ è il gran digiuno di tutta una Luna, nè 
beono, nc fumano fin dopo il tramontar del Sole: così 
non beono gli Ebrei più divoti. Fra di noi chi tien la 
contraria fentenza , rende uniforme il Giovedì fanto, e il 
Giovedì graffo; perche non eflendo in ufo nè pur nel 

? raflo, di prefentare un piccione, o una pernice, tanto 
un di que' dì come l'altro, non altro che un bacile di 
fqutfita cioccolata fi fa portare . Ser- 
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S^rva tutto qucfto per far conofeere al riverito Padre 

Daniele, quanto è lontano dal vero, che le opinioni 
dell* impugnato, e così fieramente ftrapazzaro da lui, a 
tutte le virtù tendano inflette , e V ultima suina procurino; 
(i 1*54 che tutti i vizj promovendo. Evangelica morum integrite- 
li generale bellurri denuntient ; che magnam inique anima- 
p il*. rum me Jfem eterno ig ne comburendam (olii ganti c che pro- 
ducano anche Y Empietk , e il non credere alla Scrittura, 
fc non ut ab bomtmbus fcriptam : imputazioni orribili, 
che innanzi a Dio, e innanzi a gli uomini è molto me- 
glio patire a torto, che inventare, e divulgar con le 
ftatnpe. - 
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CAPO SESTO. 

Come anticamente nelle Tragedie , 
e nelle Comedie non recitava n 
donne . 

Empo ben è finalmente , che prendiamo 
P er mano quella ricerca , che a quell' o- 
• ; iU| peretta il primo impulfo diede, e il moti- 
jtfi voi facendo con ficurezza conofcere , co- 
me a antichi tempi nelle recite dc'Dra- 
» roi donne non intervenivano , le parti fem- 

minili cflendo per uomini follenute. Il che fe ci avver- 
rà di far palefe, fi renderà tanto più evidente, come 
quando i fanti Padri contra le impudiche ofeenità de* 
Teatri, e contra l’operare in eflì delle meretrici decla- 
mavano, nè delle Tragedie, nè delle Comedie poteano 
certamente intendere. E' mirabile come al Giraldi , a Giu- 
lio Celare Scaligero, al Bulengero, ad Alberico Gemili, 
al Ferrari , al Calliachi , e a piu altri, che tante partico- 
larità del Teatro eruditamente inveftigarono, non venifi- 
fe in animo di far quella ricerca . Faremo principio da’ 
Greci. 

2. Non avrebbe voluto Platone fi permettefle, che 
Q nelle 
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nelle Scene (*) uomini rapprefentajfero donna , ni giovane , 
vcccbid. Ecco guanto d’antico l'ufo di far’ uomini da 
donna nelle feene fofle introdotto. Narra Plutarco nel- 
la vita di Focione, eh’ effondo una volta gli Ateniefì in 
Teatro, (b) il Tragico attore cb’ era per andar fuori , fa- 
cendo da Regina , richiefe a guel che facca la fpclà , 
mafebera degna di Regina , e fogni to di molte nobilmente or- 
nate. Arcneo nomina i Magodi > come fofiero il medefi- 
mo che Liftodi: ma cofa folfero gli uni e gli altri , così 
dichiarale) Dice ^Ariflojfeno ,<bc cbifa da uomo , e da don- 
na , fi chiama Magodo , e chi da donna Lifiodo. La voce , 
che nelle -Rampe è innanzi 1' ultima di quello pa/Io , 
produffe una falfa verfion latina , ed ingannò xon fen- 
timento ftrani/fimo più eruditi , ma ,è patente che foprab- 
bonda, e non ci va. Euftazio IdTe diverfamente. Il no- 
ia Soiia. me di Lifiodo crede .venuto da Lifi il Salmafio , ma non 
r ‘ v ' è per altro da ricevere tutto ciò , che ha -quivi: Lifiodo 
chiamò un Metrobio Plutarco nella vita di Siila, e lo 
mife infieme con Rofcio Comico, e con Sorce Archi- 
l. mimo. Abbiam da .Gellio, che Iftrione fàmofo interra 
Grada pcr^nomc Polo, -dovendo tapprefentare Eicttra , 
che porta l'urna , in cui cran J’ olTa del fratello , per 
meglio .efprimere il dolore, e 11 lamento, ne prefe una , 
ov'eran veramente quelle d’un figliuol fuo: lugubri ba - 
bitu ElcBra indutus , offa atquc urnam e fepulcro tulit fila , 

Si 



(a.) de Rep. lib. j. ytwaixa pipìi&at arSpa; erteti 
3 riar S n-ptr/Soripar ’ 

(bj è fair rpayuJ'òf iter ti rat piXXtu* 'BaetXiSct orpó- 
rteiror arti , xtxotr.fjii rat rroXXàt ’ 

(c) 1 . 14. ror ftir àrSpìta 1$ ytwatxita Tp ótruora v*o* 
xp ir óiafyor payetSoì xaXdàax, ror Sìywuatxeìa XuertaStr ' 
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Si è prelb equivoco da qualche moderno , dove dice Sui- 
da, che Frinico Poeta Tragico»- difcepolo di Tefpi, che 
palla per inventore della Tragedia,^ fu il primo a éntro- inPhryn. 
durre femminii per /ortaggi» fu la / cena ; la qual cirazione 
avendo trovata il Padre Conci na, ha creduto effér certo- 
che femmine recitalfero : ma l’averci introdotto yuucu- pag «<• 
x%lor irp èremo* vien a dire » che non elTcndofi Tefpi 
fervito fe non d' interlocutori mafchili, come notammo 
efTerfi fatto anche in alcuno de' Drami Greci che ci ri- 
mangono, Frinico n'ammrfedi femminili ancora; lequa- 
li parti però erano da uomini foltenure, come abbiam 
veduto pur' ora. Perciò il Criiòllomo vitupero coloro, 
fb) che coffringevano i giovani a diventar femmine. De’ 
Lacedemoni particolarità /ingoiare tocca Cornelio Nipote 
nel fuo Proemio, che non era fra loro vedova nobile, 
qua non ad feenam eat mercede conduEla ; ma è credibile» 
che da qualche falfo rapporto quell’ Iftorico folTe ingan- 
nato» poiché ripugna ciò a tutte le notizie, che fi han- 
no, e non avrebbe certamente ommelTa tal fingolarità 
Plutarco, ove tratta degl’ Inflituti Laconici , ne' quali ri- 
fèrifee all' incontro, come ( c ) Comedie , e Tragedie non 
nfeoltavano . Tanto meno parrebbe fi dovelTe credere, che 
andalfero al Teatro per Mimici feeneggiamenti . 

3. Dc’Mimi non pofliam fuggir di parlare; ma fola- • . 
mente per far* intendere , come le lof rapprefentazioni 
eran differenti, e affatto feparate dalle Tragedie, e dalle 
Comedie, onde T operar donne in quelle non dee far 

O 1 crede- 



(*) trpetToc ytvjetiKÓior jrpóretwop ’tio-J-yerytr ’ 

(b) Orar, de iureiur. ro ÒtXv yiroq tx/Sireti /3iot£trcu ¥ 
& in 1. Cor. hom. ad. 

( c ) Lac. Inft. Kapuf/eti Tpetyee/iaf v* ìxpourro * 
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credere , che Svetterò parte anche in quelle. Il vocabo- 
lo fu ufato in lignificazioni così varie e così oppofle, 
che il trattarne a pieno ricercherebbe affai tempo. Fu 
prima ufato per componimenti fopra i coll umi , quali eb- 
bero principio antichiffimo, avendone compofti Sofrone, 
che fu anterior di tempo a Platone. Elìchio: f a ) Sofrone 
figliuolo d’ Mgatocle fcriffe profaicamente in Dorico Mimi mt- 
fcbili , e femminili. Così anche Suida. Che quelli onc- 
lliffìmi fòflero,e morali, infegna Laerzio, dove de’ libri 
di Sofrone Mimografo eflerfi fervito Platone , per miglio- 
rare i collumi degli Atenieli, racconta. Che foffero in 
dialogo, c che in alcuni dialogaflero donne, fi vede nel 
grand’ Etimologico, dal quale vien citato Sofrone (b) 
ne’ Trofei Femminili , o fia ne‘ Femminili Ritorni ; c vien 
citato (c) ne’ Mimi Mafcbili : intendo dialoghi con don- 
ne, o fenza: fe non va intefo forfè, che altri fi aggraf- 
ferò intorno a collumi degli uomini, altri delle donne. 
Ma ben collo il nome di Mimo fu attribuito anche agli 
attori imitativi, e ben collo fi riduflc a lignificato vile, 
perche di Agatoclc fcriffe Diodoro: com’era per natu- 
ra (d) Bu firme , e Mimo: e del Re Antioco Epifane Poli- 
bio riferito da Ateneo , per far vedere a che riduce l'ub- 
briachezza, fcriffe, (e) che veniva da Mimi condottole qua- 
fi fofie un di loro, fi poneva a terra , e infieme con loro 
ballava , e operava . In figura affatto diverfa ci rapprcfcnia 
. . ..un 



(a) im JV xara.'Koydfxt &c. 

(°) in. ZxipudSpat * Zeltpptup tr ro?t yuuctextiois rpo- 
7rd/o/( ‘ 

( c ) in Zvtpdp 1 Ztfppeap ir toì 4 dyJptroit M iporq’ 

(d) lib. 20 . y%Xuro7roièf ufi p.1 uo$ ’ 

( c ) lib. IO. Ù4 * T /f tip TÒàf M/pup SCC. 
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uà tal meftiere Luciano, perchè rammentate varie fpe- 
fcie di balli proprj de’paefi, ed atti a render fòrte cd deSaltw. 
agile il corpo, e ordinati anche a religione, pretende far 
vedere, che il ballo imitativo era arte pregiabiliflima j 
qual recava incomparabil diletto, e che ricercava grand’ 
ingegno, ed erudizione infinita; profetando, che per 
efercharla bene forte ncceflario, aver'a mente tutta quan- 
ta è mai Tirtoria, o fia la mitologia. Non è però fuor 
del cafo il fofptttarc, che parli alle volte, come fa fpef- 
fo, da fcherzo, poiché dice ancora, che ci fi richiede- 
va Geometria, Fifica,ed Etica. Pregiudicava chi ufeiva 
dal decoro, come colui, che per rapprefentare Aiace 
furibondo, ftracciò ad uno la verte, e ruppe a un altro 
la certa > < il che afferma Luciano, che fece infuriar per 
confenfo tutto il Teatro; ficcofne che Iagrimavano alle P . 9 ,i. 
volte vedendo rapprefentazioni lugubri : Anco quefl’ ar- 
te a tempo di Platone era già introdotta , facendo egli 
nel fetrimo delle leggi menzione (a) dell' imitazione fai— 
tatoria di ciò che fi pronuncia , fatta con figure : confifteva 
in rapprefentar co’ moti , co' gefti , e con atti quanto fi 
recitava prima da altri, o fi cantava, talmente efprimen- 
do, che s' intenderti: anche feuza udir le parole: anzi 
non mancò chi fenza mufica, e fenza canto alcuno rap- 
ptefentaffe folo la favola di Venere e Marte col Sole, e 
Vulcano , e altri Dei : talché cinque mafehere fervivano 
alle volte fucceffivamente per un Attor folo, il qual pe- 
rò fi chiamava in Italia Pantomimo . Sidonio Apollinare: 

Ciaufis faucibus , Eloquente gefttt , C*rm.** 

Nutu , crure, genu, m»nu ì rotatu. 

Non 



(*) riv òf >£Hr/x»V iAÌpnrn> t cìr XtyofAt'ritr <r sparir 

yitofiityif * 



Digitized by Google 



IX» CAPO SESTO. 

Non faremo fu quella altre oflfcrvaaioni, per ridurci t 
ciò che importa al foggetto noftro - Del biafimarc la Mi- 
mica, e dell' encomiarla, non è da far maraviglia, per- 
chè li dava tal nome a due cofe differentiflìme , come of- 
ferveremo fra poco, 

4 - Quegli f che nel Dialogo di Luciano cfalta la Mi- 
mica fopra la Dramatica,biafima prima la comparfa del 
Tragico, refo affai più alto del dovere da’ coturni, co- 
perto il capo da orrenda malchera con grandiflima boc- 
ca , quali aveffe da divorare gli fpettatori , e ingroffato 
e dilatato fuor di mifura da pettorali , c da ventrali , che 
affai raffomigliavarto alla ridicola, e sformata moda, del- 
le donne d' oggidì anche fuor di Teatro. Bialìma poi 
1’ avvilire Ercole co’ lamenti, il che dice fópportabilc , 
quando l’attor Tragico (*) fi finge Ecuba , a ^Andromaca „ 
Ecco anche qui , come Ecuba , c Andromaca non erano 
da donne rapprefentate . Anzi convicn dire, che dove 
Luciano era, nelle Mimiche rapprelcntazioni ancora mi- 
fchi folamente operaffero , perchè tal’ ufo di effe di- 
fendendo, aggiunge, Che quanto all' improprietà; d'elfe- 
rc imitate le donne da uomini, (b) tale accufa et» comu- 
ne alla Tragedia , ed alla Comedia . Il noftro Padre in de- 
• teftaziorte del far gli uomini da donna , cita Taurorità 
di Clemente Alcffandrino , ma quivi d’ altri abuli trat- 
ta Clemente , non di quello , e le parole citate fono 
fparfamente prefe, e malamente riferite. Ma fenza ta- 
le autorità abbiam veduto a baftanza; come in Grecia 
le parti femminili, e di vecchie, e di giovani erano 



(•) p. 924. Xtf/ ftt'xp t (ite Af£pofxd%* rii , S ExJ- 

jS »»rì &c. 

(h Ì'Zoìpìp rivo 49 ) &c. 
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per uomini rappreTentate: il che continuò tempre, e 
perciò tutte le invettive del Crifòftomo, c d’altri con- 
tra le donne, che comparivano in Teatro, di Mime 
parlano Tempre, nè mai di Tragiche, o di Comiche 
fanno menzione... 

j. Venendo a' Romani, 1 primi ludi -Tecnici furono 
nel 3 90 di Roma , inftituiti per placare i Dei , in oc- 
cafionc d'una peftilenza. Ludiones ex Etruria aeriti. Te- X Lì*, 
nue cofa furon da principio, c confidente in rozzi bai- fmt * 
li lenza canto, nè recita alcuna . Singolare è la ragio- 
ne aflegnata da Servio, perchè a religione yenitfc ri- 
dotto il ballo; ut in religiorubus faltaretur , bac ratio cJt.*iEol.t. 
quod nullam maiores npfhi par lem cor porri effe voluerunt , 
qua non fentiret religione m. Ma li andarono accrefcendo, 
c nobilitando, finche Tragedie, e Comedie, i più an- 
tichi de' Poeti Latini imitando i Greci, diedero alla ***•*•*?• 
fccna. Della feena Mimica Plinio .chiamò conditortm un 
certo Plozio. In tempo di Cefarc Laberius mimum fu-S oet.c*f. 
um egri. Ma lì raffinò grandemente l'arte lotto Augu- ”* 
fto, e Pjlade, c ^Bacillo principiarono a farne fpcrraco 
lo da Te, e feparatamente dalla Tragedia, e Comedia, 
onde Suida prendendo da Zofirno ; (*) intorno * que ' tempi 
la foriamone pantomimica fu introdotta , che prima non ce- 
ra. Allora fu, che principiò nel Teatro l’impudicizia, 
c l'oicenità. Ovidio: Mimos obficna jacantes s e di nuo-Tùft. t. $. 
vo imitante s tur pia Mirnos. Ivi pure dice ad Augufto : 

Scenica vidi/ìt Jxtus adulterio , 

Altri meglio legge , Mimica fpeQajh . Diomede definì la Mi- 
mica , faElorum turpium cum lafrivia imitatìo : e Donato la 
diffie denominata ab diurna ( Torr. diutina ) imitatione vi~ 

lium 



(a) » xanópipoi fyxto-iq &C- 
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itum rerum , & vilium perfonarum. Allora fu, «he s’in- 
rroduttero nel Teatro le donne. Le Mime più Angolari 
fi trovano però ricordate più volte negli Scrittori. <Ar- 
bu fuda vico nominata da Orazio ne’ Sermoni, e la nomi- 
•dAt^.tv. d£ Tullio altresì, fcrivendo ad Attico. Citeride Mima 
L»?'c.i 7 . -favorita da Marc'. Antonio, e Lucilia Mima di cent'anni 
fon mentovate da Plinio. Non .-farebbero mancate Tra- 
giche, e Comiche, che fi rendettero parimente iliuftri. 
Le Mime eran nell'ordine delle meretrici. Servio: fue- 
adEcl.io.rwnt uno tempore nobile s meretrice s tret, Cjtberis , Ortgo , 
*' ^Arbuf :uìa , D’Origine Orario: amator Origini , ille 

Qui patrium Mima donat fundumque , iaremque . 
Molte e moke volte fi veggono rammentate come fem- 
mine difonefte le Mime in diverfi Autori, ma d’ima che 
recitatte io Comedia, e in Tragedia menzione non fi tro- 
va mai. 

6. Da ciò ben può già raccoglierli, che donne in 
Tragedie, e in Comedie recitanti non v'erano, ma veg- 
giamone più certe pruove . Dove Cicerone efortà a far 
■ciafcheduno efame elei proprio potere., e ad abbracciare 
quella profeffione, c quell'ordine di vita, m cui cono- 
fee che riufeità meglio, dà di tal -prudenza per efempio 
•gli Scenici: Mi enim non optimas , fed fibi aecomodatijfìmas 
Offi c.l. t-fabuUs eligunt : qui enim voce / reti funt , Epigono^ , Mede- 
amque ; qui geflu , Menalippam , Clitemnejlram ; femper Ruti - 
Jius lAntiopwn : non [ape ^Efopus diaconi . Non prendea- 
no a recitar la migliore, ma quella in cui conofceano 
di poter meglio riufeire; e perciò chi va lea nella voce, 
«ttùmeva di far .da Medea, chi nel getto, da Menalippe, 
o da Clitemneftra: e un certo Rutilio volea Tempre rap- 
prefentarc l'Antiopa, Tragedia di Pacuvio . Quintiliano 
nomina due Comedianti infigni, che per ragion diverfa 
placcano, l'un de’ quali era eccellente nel rapprefentar 

mttro~ 
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matrone, e vecchie gravi. Giuvcnalc nella terza Satira in- l.u.c. » 
terroga, fe fia da ftimar più il Comico, quando fa la 
parte di Taide, o fa da moglie , ovvero da Doride non 
ornata da pallio alcuno , poiché allora veramente parca 
che donna parlafle, e non un mafeherato. 

^An melior cum Tbaida fmfiinet , aut cum 
Uxorem Comadus agit , ve! Dorida nullo 
Cultam palliolo ? mulier nempe ipf* videtur, 

Non per fona loqui . 

Columclla nella fua Prefazione biafimando il perdere le 
giornate nel Circo, o ne* Teatri, in vece d* applicarli 
all'agricoltura, fi ride della maraviglia , che gli oziofi fi 
faceano de’ getti d'uomini effeminati, che mentivano 
con femminil movimento quel feto), che la natura avea 
lor negato, c ingannavano gli occhi de’ fpettatori : atto- 
nitique mirantur gejlus effeminatorum , quod a natura fexum 
vins denegatum muliebri motu menti an tur , decipiantque o- 
culot fpeEìantium . Caligola dalla pazzia di cantate, e di 
faltare fu ftranamente prefo, talché a Mneftere panto- 
mimo finezze facca inufitate , come fi ha da Suetonio ; CU-c.*. 
ma fe ottèrviam Dione non minori le fece ad Apclle, il 
più infigne de'Tragici di quel tempo. Quelli erano i 
fuoi direttori, e quali ambito: di diventare uno d’efli, 
l’un’ e l’altro meftiere emulando, (•) faltò anch’egli , e 
rapprefentò una Tragedia. Suetonio lo dice cantor, atque io Cl,e * 
faltator , pcrch’ erano differenti meftieri; cantava il Tra- 
gico, faltava,cioè efprimcva co’ getti, il Mimo. Ma rut- 
to fu poco, fc fi paragona alle pazzie di Nerone. Non 
toccando fe non ciò che fa al propofito noflro, quando 

P • cantò 



fa) I. 59. 'opalini n ro, Tpxyufiar vV»* 

upirart. 
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cantò in Teatro mafcherato come gli altri , fe figurava 
Dee, o Eroidi , portaya mafchcre che ralfomiglialTcro al- 
Suet.Ner. le .donne da lui amate, prout quamque diligerei; ma fpe- 
c ‘ zialtnentc a Sabina benché già morta. Cantò fra i’altre 
■Canace co’ dolori : Canacem parturicntem . Leggefi però in 
Sifilino, che quando Nerone avea veftito il Tocco Comi- 
co, oltre ad altre ftravaganze concepiva , e partoriva : on- 
lib.«i.»*-de interrogato un foldato , ebe fa V Imper adoro? partorì - 
xut>, in- fe prìfpofe ; facendo allora da Canace . Seguitò quelle trac- 
ce Elagabalo, il quale, quando fi rapprefentava Ja favo- 
LimpridJa di Paride, facea da Venere, ipfe generis perfonam fu- 
« euj. ticns . Del fingerli donne gli uomini in Teatro , teftimo- 
- nianze non mancano anche ne’ fanti Padri , e ne’ Cri- 
2 in t ftiani Scrittori . S. Cipriano: Evirantur mares , bonor orn- 
iti s , éy vigor fexus enervati corporis dedecore mollitur , pluf- 
que il he placet, quifquis virum in feminam magis fregerit . 
Ep. «tì E altrove: docens quemadmoium mafculus frangatur in fe - 
minam, ér fexus arte mutetur . Lattanzio degl' Illrioni: 
Jib. 6. q M rum enervata corpora, & in muliebrem inceffum babitum- 
que mollila , impudica! feminas inbonejlii gcjlis anentiuntur . 
S. Girolamo : In tbeatralibus feenis vnus atque idem biflrio 
t ' t/p i91 'y} Un c Herculem robuftus ofenditur, nunc jnoHis in Venererà 
frangi tur , nunc tremulus in Cjbelem. Qualcuno di quelli 
pafli potrebbe intenderli anche de’ Mimi, perche nelle 
cofe Mimiche ora, opcravan donne, ora uomini in figu- 
ra di donne, il che fpezialmente avveniva , quando per 
rapprefentare un fatto, Tilt elfo Pantomimo e facea da 
uomo, e da donna. Quinci è, che alle -volte ambiguo 
iella di quale fpezie intendelTero . A' Mimi fi riferifeo- 
no più fentenze fimili, che -fi hanno anche in S. Am- 
brogio, in Saiviano, in Arnobk), e in altri. Ma de’ re- 
citanti parla Sinefio , autore del tempo d’ Arcadio, quan- 
do dice, che dall’ attor di Scena l’editore delDrama l’i*. 

fteflà 
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fletta perizia efiggeva, o faccrte nella Tragedia (») da pa- • ■ 
drona , o </<» ferva i e appretto, che ridicolo farebbe quel 
Tragico, che rifiutale le parti di perfone inferiori, e vo- 
kfle quella di Re, quando tal folle, che facendo da vec- 
chia riportale lode, e corona, e facendo da Re derifo 
forte, e fifehiato. 

7. Finché adunque Tragedie, e Comedie rt recitaro- 
no, donne non vi comparvero, e fittamente nelle Mi- 
miche rappreferrtazioni ebbero luogo; ma ficcome con 
le buone lettere, inclinando i tempi , Tragedie e Come- 
die fyanirono, così i Teatri da Mimiche azioni occupa- 
ti vennero, e ne diremo però alcuna cofa ancora. Ap- 
pena rt può ben comprendere, colà veramente forte ne- 
gli antichi tempi , T ragadiam f aitavi t : faitaturum Virgili! 

Turnum : Dapbnen , 6 1 Nioben faltavit : Et mea funt popu- Aufon.E- 
lo fallata pomata fxpe . Seri ile Ariftocle, che Telette fu 0 p T '$' T *k 
faltatore d’ E f chilo, c che rapprefentò in modo la Trage- r. », 
dia delli Sette a Tebe che parve fi vedeflero le azionùp.Athen- 
ftefle. Nell'epigramma antico fra i raccolti dal Piteo;J ib,u 
Qua refonat c ani or , motibui ipfe probat . !ib. 4. 

Efprimeano molte volte con l'atteggiamento. Cum c<w-M»cr.s»r, 
ticum quoddam f aitar et Hjlas, chiufa del quale era il grand’ *•*•'•*• 
Agamennone, Ila fi fece alto, ed ampio, Pilade, eh' era 
nell'udienza, gridò,/» lo fai lungo non grande. Il po- 
polo coftrinfelo a faltar’ egli quel cantico: arrivato pe- 
rò a quelle parole , exprejjtt cogitantem, come niente fofi* 
fe piti convenevole al maggior Duce, che il penfar per 
tutti. Ma per lo più parlavano con le mani. S. Cipria- 
no: cui ars Jit verba manibus expedire. Con tutta la per- ^SptQ. 

P 2 fona 



(a) de ProvuL K«/ riìr Vip dn-nirar , **> «JVctc/- 
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dtDoflr. fona ancora: S. Agoftino. Quidam motu manuum plera- 
Cbr.L». q U! jjgnifìcant ; & bijlrionet omnium membrorum motibus 
4 dant figna quadam fcicntibus, & cum oculii eorum quajì fa- 
V»r. l. j. bulantur . Caffiodorio : in uno credas effe multos. Tanta 
cp- j«. gefticulazione degenerò facilmente in buffoneria : feurras 
munartos gli chiamano più volte gli Scrittori dell’ Mo- 
ria Augufta . Come vili , e come non Toccati all’ ufo de’ 
Comici, nè coturnati all’ufo de’ Tragici, furon detti 
Tlanipcdes. Diomede diffe della Comedia: quarta fpecies 
tfl Tlanipedis , Grate dicitur M Ipoi : e che in quella 
Borei plani s pedibus , idefl nuda , profeenium introirent. Iti 
quelli venne a poco a poco la vera Comedia a tramutar- 
fi. L’accennò Marco Antonino: (*) la Comedia nuova a 
che altro tende ,' che a imitare con artifìcio? Cominciaro- 
no già fin d’antico a rapprefentar fenza conclufione: ne 
abbiamo un cenno :a Tullio nell’ orazione per Marco 
Celio. Mimi ergo 'c/l iam exitui non fabula: in quo cum 
claufula non invenitur , fugit aliquis e manibui , detneeps 
fcabella concrepant , aulxum' toìUtur . Vuol dire, che l’ di- 
to non è da Comedia, ma da Mimo; perchè nelle Mi- 
miche rapprefentazioni, quando non fanno feiogliere, 
nè importe un giullo fine, qualcun degli attori va den- 
tro, lircpitano gli fcabilli, e il fipario s’alza. Che folfe 
lo fcabillo fi è fatto vedere nell’ Off. Lett. tom. i. p. 
239. II fipario s’alzava allora non lì calava, perchè au- 
Ua in terra flernuntur ; diffe Donato. Tutto fi riduffe 
C*{T.V*r.al ridicolo. Mimui,qui nunc tantummodo derifui bdbetur . 
V. »«• Alcuni di loro portavano abito di più pezzi, e di varj 
colori. Mimi centumculn , Apuleio. Alcuni per farli più 

ridico- 



la) L II. a tilt TTpòt ré TTOTt 7retpeiXi7rrm ,n taf òhi- 
yot ’f ri rdt ’i» pipa o-iwj ^tXor*X f ‘* 9 vVtppv* ìxfcwrw: 
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ridicoli , apparivan calvi . Nonio Marcello : Calvitur di - 
Slum eff fru/lratur , traSìum a calvis Mimis , quod firn om- 
nibus frujlratui . Con Ja buffoneria fi accoppiò l'oblivion 
del decoro, e la difoneftà^ come abbiam piu volte ac- 
cennato. 

8. Ma con o/Fervazion’ importante, e non comune ter- 
mineremo. Anticamente Mimi ci furono ancora onefti, 
morali, al buon coftume,ed alla Tana condotta della vita 
giovevoli. Sembra, che di corali inrendeffe Luciano, quan- 
do diffe,che per e/fi fi partiva dal Teatro, ( a ) inflruiti di 
ciò che fi debba deftdtrare,o fuggirete ri fanati dalla pajfone , 
vedendo fb) a quanti mali t amor conduce. Si è già parlato 
di quelli diSofrone,c dell’ufo che Platone ne ficea . De- 
moftene per mettere in odio il Re Filippo afferì,che acca- 
rezzava i trifti, e l'pecialmente coloro, che pieni di vino 
fatavano, cioè rapprefentavano cofe,ch’egli non avrebbe 
nè pur’ ardito di nominare, tenendo cari ( c )i Mimi de’ ridi- 
coli, cioè buffonefehi, da loro fcacciati, e i compojitori di 
canzonette vergognofe. Il cementatore Ulpiano alla voce yt~ 
Colcos ragionò così, (d) Aggiunta necejfaria, perchè non ogni 
imitazione è ridevole ejfendoci la feria , ed utile , come Tra- 
gedia , Comedia , e Mimi di Sofrone . Il rapprefentare la 
vita, ei coftumi degli uomini potea farfi con danno, 
e con frutto. Ci fu però chi cercò d’inftruire anco 
in tal modo, c di feminar prudenza, e d'ingenerare 
orrore al vizio, ed amore alla virtù. Di Lab.crio, e di 
Publio Siro autori di Mimi , e così di Filifiiope Mimo- 

• gra- 



(*) p. pjo. a rt xpiì dtp à&tti &C. 
(t>ì p. 947. oo-a ipttroi; xetxa rtAw'* 
( c ) in 2. òlynth. lAlpovs ytàoitu* 
(*) diayxodot a-pe<JU'x)»s &c. 
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mografo in tempo di Tiberio , ftimò non difconvenevole 
il far menzione Eufebio nel Cronico. Perchè queft’ul- 
rimo dalla buona Comedia veniva a non allontanarli, 
Suida lo chiamò Poeta Comico. Di Filiftionc, di Len- 
tulo, c di Marnilo, come di eleganti Mirrrografi, fece 

0. p.ju. menzione S. Girolamo, e unitamente altresì Mario Mer- 
^Corani” catore • Furori detti biologi, ed etologi, cioè deferitto- 
Je Ont r * della v ' ta > e de' cortami. Cicerone.' Mimorum tfi cnint 

lifc. a. etbologorum . Laberio debordine equeftrc fu coftrerto di 
Ccfare con preghiere a recitar fu la fccna, efTendo già 
vecchio, i verfi Mimici da lui comporti, di che fi la- 
$>f. l. ». nientò nel prologo che premife, riferito da Macrobio. 

1. f’ff.c.i#. Citali da Gelfio, Cn. Matius homo impenfie dottus in Mt- 

miiambis. Ma fopra tutti gli altri fon da ponderare i det- 
ti di Seneca nell'ottava Epiftola. Quam multa poeta di- 
eu»i, qua a pbiìofopbis aut dicenda , ani ditta fumi Inten- 
de de’ Tragici poeti, e de’ Comici > vedi però quanto 
utili erano firmati da quel gran Fdofofo alla più rigi- 
da oneftà della vita . Segue però così. Non attingam Tra- 
gico: , aut Togata s nofiras , babent enim ha quoque aliquid 
, fieverilatit , & fune inter Tragtcdias, & Coma di a s media: 
quantum difieriijfimorum verfiuum infer Mimos iacetl quam 
multa Tubili non excaheans ( com'erano l Mimi planipe- 
di ) fed tetkurnatis dicenda /ùnti Un de' fuoi verfi ad- 
duce poi, e per verità moraliflìme, e ingegnofe Temen- 
ze contenean rutti. Di Publio Siro dille Caflio Severo 
S rf°,V> ol ti eflere * detti fuperiori a qualunque Comico, o Tra- 
gico Romano, o Greco. Di coftui tanta fu la ftima,che 
i fuoi Mimiiambi fi faccano imparar nelle fcuole fino 
a' tempi di S. Girolamo. Nella di lui epiftola a Lcca: 
t, ' r * 79 'Leg{ quondam in Se boli s puer : ■ •* •' 

<xEgre rcprebcrtàas , quod finis confitte fc ere , 

Che quello verfo, l’ autor del quale da S. Girolamo 

non 
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non fi nomina, fia di Publio, imparò il Mafiei da un 
fuo pregiabile Ms, che col di lui nome lo porta. Nel- 
le raccolte ftampate o manca , o li yedc corrotto così : 
Confata -Miti a ferri , non reprebendimus . 

Son pretto a mille i di lui verfi,o pefcati eruditamen- 
te in Seneca, in Macrobio, in Gellio,o trovati col fuo 
nome ne' Mfs , e dati fuori in varie edizioni. Un codi- 
ce del Capitolo Veronefe, che due anni fono,’ nel ri- 
ordinarli tutti a richiefta di etto, .è flato da chi fcri- 
ve fegnato col numero iyj,cd ha nel fine, ExpUciunt 
flores moralium audoritatum , fra le Sentenze di molti 
non poche ne ha col nome di Publio Siro già note, ® 
fta T altre le feguenti ancora , quali non fono per anco 
venute in luce. 

Etiam fine ìege pana eft confcientia , 

Ter qutm fs tlar ut , quod fis , illi imputa. 

Sincere eft boneftum , opprimere a cerbum , 
fed pukbrum ignofiere. 

Facilitatem in dubiis virtus imperai. £. impetrati. 
Tentando (un Ha , etiam caci luto ambulanti 
Errat qui datum, fi quid extortum eft , putat . 
isEgre reprebendat , quod finis confa feere . 

Qucm dili gis , fi non rette moneas , oderis . 

Tarde , fed gravitar fapiens irafiitur . 

Quod eft venturum, fapiens ut prius cavet. 

Multo turpius damnatur , cui in delido ignofiitur. 
Crebro ignofiendo , facies de fluito improbum . 

Tana fatis eft > qui ìafit , cum fupplex venit . 

Sat eft difertus , prò quo veritas loquitur : 

Ubi peccafum cito eorrigitur , fama folet ignofiere, 
Tarn de fi index indica /, quam de reo. 

Falfum enim verum eft % quod conftituit fuperjor , 
udmico firmo nii emi melius potefl. 



Jniu - 
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Iniurias facditer feras , qui faciat , 

Negli editi , Iniuriam facilius fatiti , quam ferat . 

Conjìiium inveniunt multi ^f ed doElt explicant . 
Malamente negli editi, 

Conjìiium imiorum multi fe doSli explicant . 

Lapfus fernet ubi fts , tua culpa , fi itcrum ceti derii. 
le ftampe, Lapfus femel fit culpa. 

9. Nel Mufco Veronefe baffo rilevo antico fi ha con 
le Mule , tre delle quali hanno mafehera appreflo , o 
in mano, dove in tutti gli altri finora noti non fi dà 
mafehera fe non a due, per la Tragedia, c per la Co- 
media . A motivo di tal fingolarità volontieri ne fe- 
ce acquifto in Roma il raccoglitore, benché la fcoltu- 
ra fia di cattiva maniera . E' flato creduto non agevole 
il render ragione di tal figura ; ma abbiali per indubi- 
tato, che alla Poefia Mimica con efla fi ailufe . Non le 
fi farebbe già accordata la presidenza d'una delle Mu- 
fe,fe tutti i Mimi fodero flati difonefti, e plebei: ma 
le fi accordò per quel genere di effi, che in diriger la 
vita, e in purgare i coftumi con bclliflime morali f ca- 
renze occupa vali, come dalle pur ora addotte, e dall’ 
altre di Publio Siro apparifee. Aufonio , e Caflìodorio 
a Polinnia attribuirono la presidenza della Mimica gefti- 
culatrice, ma è affai più probabile, che la faggia anti- 
chità alla Poefia morale taf onor fàceffe. Nel numero 
per altro, c nell' ufizio delle Mufe, e nell’ aflegnar lo- 
ro la fpezialità dell' impiego , difpareri, e opinioni va- 
rie corfero fra gli antichi, come può vederli in Lilio 
Giraldi,chc affai più dottamente d* ogn' altro ne fcrif- 
fe. Tutto quello all' autore del prefente volumetto nuo- 
vo pregiudizio farà, predò quelli che credono, o cer- 
cano di far credere, che non pofla eflcr Teologo , fe 
non chi delle belle lettere fia all' ofeuro . 

CAPO 
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Compendio del più importante 
di quejlo volume . 

L ' Ufo, che in oggi preflo molti corre, di 
legger poco, e di non cfaminarc pelata- 
mente i libri, ma di farne fenz’ altro fe- 
condo 1' anterior credenza , e fecondo la 
fua prevenzione il giudizio, riefee fom- 
mamente favorevole a non pochi errori, 
e molte verità fa rimaner quali occulte. Quanti faranno, 
fra pii Religiofi fìngolarmentc , che udendo dire non 
affatto disfavorevole a’ divertimenti Teatrali elfcr la pro- 
fane operetta, s'immagineranno fubito,che il male qual 
da Teatri talvolta proviene, qui fi fomenti, e proteg- 
ga! onde rigettandola , fenz’ altro cfame le fi dichiare- 
ranno contrarj ! Ma non farà così, e non farà di tal 
fcntimcnto, chi da capo a fondo fi degnerà di legge- 
re, e di confederare : poiché troverà, come fi detefta- 
no in quello libro, e fi dichiarano afiolutamentc illeci- 
te le Comedie, e Tragedie, ed opere unificali mcn che 
oneftej fia che tali lì rendano dalle parole, e dalle el- 
preffioni, o dagli atti, e dagli accidenti ; fia che in 
qualche modo facciano invaghire de' vizj, e mettano in 
Q_ difpre- 
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difprcgio, e in difcredito le virtù; Ha che per qualun- 
que altra circoftanza vengano a pregiudicare al buon co- 
llume. Troverà , che a. difonefte recite non può interve- 
nire, nè pure chi pregiudizio in fe non vi provarti: al- 
cuno, non dovendo favorire, e dar credito a ciò che pre- 
giudicar può ad altri; e troverà, che chi per accidente 
vi fi trovafie prefente, è tenuto per lo meno a dar fe- 
gno di difapprovazionc fenfibile a’ circoftanti . Troverà, 
che fe taluno anche negli onefti,c irreprcnfibili Teatri 
incontrale quanto a fe per qualche ragione pericolo, 
quegli è tenuto a ftarne lontano . Troverà quanto fi 
difapprovi il recitarli Comedie da Regolari, e il farfi da 
loro parti buffonefche, o femminili . Troverà in oltre in 
quello volume, come in altro ancora dell' ifteflo auto- 
re, il configlio, di non metter donne fu la Scena, ma di 
farvi recitare, e cantare uomini fidamente, come fi fece 
fra' Romani, e fra' Greci, e come fi fa in tutti i Tea- 
tri di Roma attualmente. Che fe femmine convenga am- 
mettervi , ci è debito di non farvi rifplendcre chi folfe 
di vita licenziofa,o di cattiva fama: come ancora di non 
fare che fia facilitata la lor pratica dalla Scena. Se gli 
attori de’ Teatri faranno di buona cofcienza per fe ftef- 
fi , quali tutti i difordini fi leveranno da fe . Speflc vol- 
te fi attribuifee al Teatro quel male, che non per fe da 
elTo, ma viene dalla perverfità, e dalla immodeltia di 
chi opera in elfo . Ben’ opportuno è di aggiunger qui , 
come quanto a i balli, difficilmente faprebbe indurli a 
permettergli con donne, nè con giovanetti veftiti da 
donna, chi fcrive. Non è mancato chi atti Mimici pro- 
curi introdurvi. Se gli fpettatori folTer tutti nobili, e 
guftalfcro di tal’ arte il grave, e comporto, e graziofo 
ftile, potrebbero anche quelli a oncftà , e decoro ridurli; 
ma ficcome nc’ Teatri noftri il numero , e il genio ple- 
beo 
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beo prevaierà Tempre , così non fi farà mai popolare ap- 
plauso, fe non a ciò che nelle donne è indecente. Quan- 
to alle recite, importante fuggerimcnto fu dato già, e 
dal medefimo fi è qui replicato, di preporre ad ogni 
Compagnia dotto direttore, e morigerato, il quale Tra- 
gedie in verfi, e Comedie di buon coltume fomminiftri, 
e ne faccia ancora, o ne fàccia fare di tal carattere, ed 
affilia Tempre, e non permetta di feorfi, o fcherzi impro- 
prie indecenti. Sarebbe fuor di propofito il ricordare 
l’ufo di Parigi, dove fi depura agli Òfpitali una certa 
porzione del ricavato da’ Teatri ? Ne farebbe il rammen- 
tare le leggi degl' Imperadori nell’ uno, e nell’ altro Co- 
dice, di non aprir Teatri la Domenica, nè in certe Fe- 
lle? Sopra quello inveì grandemente con molta ragione 
S. Carlo, e c’è per verità abufo grande. 

a. L' error grandiffimo dal nuovo Autore dilTemina- 
to, conviene a tutta forza sbandire, e dalle menti di que’ 
pochi, che inconfideratamcnte, o per impegno, moftra- 
no di aderire , fvelkrlo , e fradicarIo,di crederete di pre- 
dicare, che fia mal fatto, anzi che folfe quali fcelerag- 
gine, l'avere un tale procurato al poffibile , di rendere i 
Teatri oociti, e per ogni conto irreprenfibili . Tutto all' 
incontro abbiali per ficuro, ch’ogni buon Criftiano, ed 
ogni uomo faggio ancora , c ben comporto, è tenuto a 
dar mano, ed a contribuire a così finto fine quanto può 
mai . Che occorre efaggerar falfamente , che quello fia 
penfier chimerico, e vano? la mutazione, e il migliora- 
mento dal fecolo partito al prefente è cofa immagina- 
ria , o reale ? Non c’ è differenza per modo d’ efempio 
quanto al coftume del Paftorfido alla Merope? Diradi, 
che non pertanto c’è ancora ne’ Teatri del male. Ma c 
per quello non fi dee fare ogni sforzo per depurarlo an- 
cora più? L’ interamente purgarlo è difficile: e per que- 

4 a - fto 
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fto deefi condannare, e villaneggiar chi Io tenta? per 
quello deefi abbandonar l'imprefa, e gettarli a un’cflrc- 
mità, che fa rider tutti, come veramente chimerica, di 
pretendere, che unico rimedio fia, l’abolire i Teatri del 
tutto, e gettargli a terra? Non è in pronto il modo di 
perfezionar l'opera, e di levare ogni fcandalo dalle fcc- 
ne, fe chi comanda nelle Città, fe ne prenderà vera- 
mente cura? Chi fi affatica per migliorare i Teatri, ot- 
ticn fempre qualche cofa, e qualche difordine pur ne 
toglie: or fi può egli in buona cofcienza lafciare di far 
quello bene, c in quella vece per la vanità di fingolari- 
zarfi nell'opinione, e di affettar perfezione, ftrepitare 
che tutto è peccato, e che per falvarfi è neccfTario in- 
cenerire i Teatri tutti? con. che non fi ottien nulla, ben 
conofcendo anche chi così parla, che quello non è fpc- 
rabile,e eh' è del tutto imponìbile. Ma levando affatto 
i Teatri non verreffimo a privarci del benefìzio che pre- 
ftano, con tener contenti cd occupati tanti c tanti, che 
fenza tal divertimento fenza dubbio farebber peggio ? 
non verreffimo a perdere quella derilione dc’vizj,equell’ 
eccitamento alle virtù, che le buone Tragedie, e Come- 
die polfono, c debbono fommini firare ? non verreffimo 
in oltre a contradire a S. Tornalo, il qual chiaramente 
infcgnòjChe l'ufìzio degl’ Iflrioni , non e/ì fecundum fe 
illicitum, purché con moderazione procedano, fcilicet non 
' fi tendo aliquibus illicitis verbis , vel fadis , c parimente non 
operando locis, & temporibus indebiti s? il che fu replica- 
to, e confermato dugent’anni dopo da S. Antonino, e 
dopo altri dugento da S. Francefco di Sales, ove fcrif- 
Inflr.P. i. fe effer lecito l'udire one/le Comedie; e le Comedie non 
*• **• clfer per fe cattive, ma indi ferenti , potendo cjj'cr bene e 
male efercitate . Efortare a non andar' in Teatro, e ad 
impiegare in cambio quel tempo in opere pie, è fom- 

tnamen- 
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inamente lodevole > ma non così l' alferire , che I* afcol- 
tare una modella recita fia peccato. Con qual nuova 
Teologia così decide il P. Daniele? quando verità è, 
che a molciflimi non è occalìonc il modello Teatro di 
peccato alcuno. Con qual cofcicnza divulga, che i Tea- 
tri d'oggi fon più immondi, e più federati che gli an- 
tichi non erano, benché da tante Mimiche laidezze con- 
taminati ? Quanto a torto viene in quello modo a impu- 
tare a’ Principi, e al Sommo Pontefice ancora, il gran 
peccato di permettere così orribili ofeenità, quando l’u- 
fo de’ Teatri permettono? E qui avvenir fi vuole chi 
legge d’un grand’ inganno, che facilmente vien prefo. 
Il libro de’ Teatrali fpcttacoli anche da i parziali del P. 
Daniele vien biafimato: ma preffo loro il biafimo in che 
condite? nel riprovarlo dov' è ingiuriofo, e perchè dice 
troppo. Non in altro adunque pecca, che nell’ offende- 
re, c nel dir troppo? di chi avclfc rubato mille feudi, 
parlerebbe giufto chi diceffe, che peccò nel troppo? Chi 
tiene e fpaccia maffime, ed opinioni falfc, non erra per 
dar nel troppo, ma perche giudica malamente, c penfa 
ciò che non è: altro è ingrandire il vero, ed altro infe- 
gnare il falfo. Se l’ ingegnarli di emendare i Teatri, fof- 
fc veramente un male, e ch’altri non errore lo chia- 
masi*, ma feeleraggine , quelli direbbe troppo: ma di- 
fendo che lo sforzarli d’ emendargli all’ incontro c cer- 
tamente un bene, ed è operazione prclTo Dio, c prelfo 
gli uomini faggi e pii meritoria, e lodevole, come non 
pecca fc non nel troppo, chi la dice dctcftabilc, c per- 
niziofa ? 

$. Ben fi ode fovente peccar nel troppo, quando cer- 
ti facri Oratori contra alcuni collumi inveifeono . Con- 
dannano per cagion d’efempio come alToIutamentc pec- 
caminofe tutte le converfazioni fra uomini, c donne. 

Così 
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Così il noftro Autore riguarda come portento di rilaf* 
p. «vi fatezza il dare i Sacramenti , e permettere promifcu&m 
bomtnum , & matronarum converfationem , E nella Tua Teo- 
toniv t- logia: Nunc inculcare Cortfejfariis fat erit , ut tjìts omni- 
1 - 7 * 3- bus abfolutionem nifi deftftant omnino denegent . Chi vive 
nel mondo-civile, ben fa quanto innocenti comuneraen- 
te , c quanto onefte lien le publiche converfazioni , c 
d' ordinario le private ancora , che fono in ufo fra per- 
fone coftumate, e ben nate. Se c'c chi in effe trovi 
perieoi grave, quegli è tenuto ad allontanartene, e con 
quello può il Confeflòre moftrarfi rigido: ma con qual 
ragionevolezza poflbn mai trattarli da fcomunicati que- 
gl infiniti uomini , e donne, che inliemc converfano , 
fenza minima offefa di Dio, nè del buon coftumc? con 
quale autorità può quello Padre dccifione far così {fra- 
na ? e con qual verità può vantar poi, niuna delle fue 
f.xvtt. opinioni, ne unam quidem <tquo rigidiorem. Ora da tanta 
ellrcmità , e da predicar così incongruo che nafee ? na- 
fee, che nefiun ben ne fegue, perchè conofcendo ognu- 
no , quanto difconvencvole , c quanto fuor del cafo tal" 
opinion lia, non c'è chi ci badi, o ne faccia conto» 
Non così avverrebbe, fc contenendoli ne'giufti limiti, 
non contra le converfazioni alibi uramenre, ma conrra 
quelle circolfanze 6 ragionalfe, che' ci polTono interve- 
nire degne di riprenfione. Per cagion d'efempio conrra 
il non fcrvare interamente il decoro; conrra il non u- 
farfi fempre perfetta modeftia,e avvertenza; conrra l'im- 
piegar tante ore nel conversare , che non piìr diverti- 
mento dalle applicazioni , e dagli affari , ma diventi il 
maggior degli af&ri, c delle applicazioni ; conrra il de- 
plorabile abufo di far delia notte giorno, onde conven- 
ga poi far del giorno notte , con che viene a fvanir la 
mattina, eh' è la miglior parte della vita, e con che nè 

d’atten- 
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d'attendere a publici negozj, nè a proprj fuoi, nè -a Au- 
dio alcuno, nè a gli efercizj più nobili refta modo. Che 
diremo dell’ ufo d'altri, di -dare anche il ritaglio della 
mattina al dameggio, ogn’ora /limando opportuna per 
non far nulla ? Che diremo del mandare tutte le Ra- 
gioni del pari, non diftinguendo da quelle d’inverno 
le notti della (late, « che del non capitar mai in tut- 
to l'anno que’ giorni, in cui le madri di famiglia, di 
attendere all’inftruzion de’ figliuoli fi fovvengano, e al 
reggimento domeftico, e a que' lavori, fenza l’occupa- 
zione e il piacer de' quali ogni donna, per grande che 
fia , fi annoia più volte del vivere . Vien condannato 
ancora da alcuni generalmente, come a Criftiani illeci- 
to, il ballo <i' uomini, e donne. Que' balli, che a tem- 
po di S. Carlo, c nella fùa provincia fi coftumavano, 
non v'ha dubbio, eh’ erano peccaminofi, onde con tut- 
ta ragione il Santo gli deteilò. Ma parlando del ballo 
nobile, modello, e grave ognun vede, com’è da gran 
tempo ridotto quafi ad una fpezie di cerimoniale, c co- 
me non trae fcco peccato alcuno : perciò a chi condan- 
na in genere non fi pon mente ; e fra tanro abufi regna- 
no, contra de' quali non fi dice parola. Il nofiro Auto- 
re fi vale della proibizione de'balli intimata afloluta- 
mcntc a’ Chetici, e a Religiofi : ma quello pe’ laici non 
ferve; ficcome non può correre intorno a' palTatempi 
teatrali la legge, eli' ei fi prende licenza di publicare 
nel titolo del fuo libro, tum Laico , tura Clerico vetitis ; 
perchè gli oblighi non fono uguali, e molte cofe agli 
Ecclefiafiici difdicono, che ne' Laici fi ammettono. Non 
farebbe già inutile, fe fi declamale contra i Feftini, co- 
me in alcune parti fi chiamano, ne' quali i plebei, c in- 
ficine con elfi giovani libertini, non per far pompa d'ar- 
te, c di leggiadria, ma per monelli fini, e con immo- 

delli 
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delti atti faltano, e fi rimefcolano. Non farebbe inuti- 
le, fe delle Fette nobili fi accufaffe la durata eccertìva, 
introdotto effendofi, non fenza grave (bandaio, che non 
fi danzi fenza continuar fino a giorno , o al levar del 
Sole, eh' è il medefimo che facrificarci anche il dì (e- 
guentc , -e profilando di feguir così l'ufo d'altre na- 
zioni, che da cotali finoderatezze fon lontaniflìme. Non 
farebbe anche inutile il biafimar certi balli in truppa, 
che dal decoro, c dalla modella gravità fi allontanano. 
L'ufo degli onefii conviti non dee riprovarti, ma ben 
potrebbe riprcnderfenc la replicata frequenza , il tuffo 
eccedente , e l'avidità vergognofa . Che vii paflione c 
tnai quella della gola ! I Turchi a noftra confusone han- 
no in proverbio , clic fi dee dar infieme per ragionare, 
non per mangiare . Che diremo dell' ufare ogni arte, 
perchè fi mangi con «ceffo, c dello (tare a tavola fino 
a (era, talché il dopo definare non ci fia più, e tutto il 
redo fi perda ? Che diremo della nuova moda d' inco- 
minciar la Quarefima con un banchetto la fera del pri- 
mo giorno, il qual fi paffa dormendo? E 1 quello un in- 
cominciar la Quarefima da Crifliano ? Non fi può tace- 
re la riflelfione , dell' effere principiaci quefti abufi da 
poco più di trent' anni in qua , vuol dire non quando 
p.xx**u.avea corfo la Teologia, che il Padre chiama <imcna,cd 
avean tutto il credito quei ch’egli chiama accommodati - 
P-' * 1 *' tix dottrina cuitorcs ; ma dopo che per tanti libri , e con 
tanto (trepito fi celebra da per rutto, c fi vanta la più 
rigida , e più fevera ! Ben fi può raccogliere , come il 
dir troppo è del tutto inutile , e che con molto danno 
fi lafciano regnare intanto difordini deplorabili , quali 
invertiti direttamente , e con giufte confiderazioni rim- 
proverati , dalla maggior parte almeno farebbero certa- 
mente difmefli . E chi ci ha , che prenda a combattere 
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la pompa, e la vanità de’ veftimenti, dove non fi ha 
più riguardo akuno nè al decoro, nè alla convenevo- 
lezza, ma unicamente s’imita, e fi ftudia la più sfor- 
mata apparenza teatrale, e nella ricchezza de’ drappi, e 
nc' lor clifcgni gli uomini hanno finalmente ottenuto di 
fuperar le donne. Ne’ divertimenti, c negli efcrcizj tut- 
to quello nella maggior parte delle Città fi è abbando- 
nato, e fi fugge, che abbia del virile, del faticofo , e 
qualche imagine di bellicofo, 1 efercitarfi con macftria 
ne’ quali era appunto dell' Italia fingolar pregio. Ma 
fra i declamanti, chi ha mai prefo a riprendere, e a 
fvergognare J'ufo villano di fordide e difonefte parole, 
che in alquante Città fi frammettono di continuo, e ad 
ogni momento gli orecchi offendono? Chi c’c che pren- 
da fegnatamente per mano il Giuoco flcrminatore , eh’ è 
una publica profeflion d’avarizia, e d’avidità di dana- 
ro» che sì orribili mali cagiona , e che con le facoltà, 
e col tempo fa perder la ragione , c la mente ? A Co- 
ftantinopoli chi ha vinto in giuoco di fortuna è corret- 
to dal giudice a redimire come malamente acquiftato il 
danaro. Il Gravina De Legibus , & Sen. Conf. al capo 
ro-6 notò così ; i sileatorum genus legibus infame babetur. 

4. La inutilità di chi predica incautamente, fpicca fo- 
pra tutto nel declamare del nolìro Padre contra chi fi è 
adoperato perchè i Teatri fi depurino, efaggerando, che 
quello è un fomentar la libidine, c eh' altro .rimedio 
non c’ è che buttargli a terra . A così fatte affetta- 
zioni, ed eccelli non c’ è chi ponga mente, c nulla fi 
confeguifee : dove molto fi otterrebbe, fe i difetti del 
Teatro paratamente s’ impugna/Tero , i quali non fono 
già in elfo per natura, ma per difordinc. Avvertimen- 
to potrebbefi bensì aggiungere, che il Criftiano non ci 
dee prendere troppo affetto nè pur quando è oaefto; 

K. che 
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che modella ricreazione ha da cflfere non occupazione; 
che non è lodevole il vederlo apprire or qua or là tut- 
to l’anno; clic le ecceflìve paghe de’ cantanti (concer- 
tano l’ordine civile; che lo Indiare in vece di ragio- 
nare, c il cenare a villa ne’Tcatri, c troppo contra- 
rio a quella compollczza , c a quel decoro , che fra le 
perfonc ben nate ogni publico richiede. Erano in ciò 
così guardinghi i Romani , eh' eflcndofì veduto uno be- 
re, parve indecenza, onde Augufto gli mandò a dire; 
eh ’ egli fe volta dejinare , andava a caja. Quanto diverlì 
in quello fon fuor d'Italia i collumi! Ma il nolìro Au- 
tore infillc unicamente nel fàlfo luppollo, che quanto 
a noftri giorni ne' Teatri li fa, tutto lìa ofeenità, e vi- 
tupero. Raguna molte fentenze di chi nel paffato fc- 
colo così fcrilfc, non olfervando , che il lor’ oggi vien' 
a dire cent’anni fa. Gran cafo fa talvolta del parla- 
re di buone perfone, che non ebber notizia della for- 
didezza de gli antichi Mimi. Lunghi pezzi ricopia di 
Teologi, che deteltano le Comedic turpi e lafcive , quali 
i lor detti abbiano da valere contra quelle ancora , che 
tali non fono. Congloba, c molte volte ripete invet- 
tive di fanti Padri contra Mimiche enormità, preten- 
dendo, fuor d'ogni ragione, che fèrifeano le nolìrc 
recite. Equivoco, ed inganno è quello perpetuo. Del 
Crifoftomo principalmente fino all' ultimo periodi av- 
venta, il quale di Comedie, e di Tragedie non fece 
menzione già mai . OlTervilì per faggio l'Omilia fetti- 
ma fopra S. Matteo. Era in ufo di far diventare 1' or- 
chcllra, cioè la platea, un lago, e di farci notare (or- 
ribil cofa ) ignudo le meretrici. Tu non vuoi, diceva, 
far due palli per fine pio, e per vedere fa) un Mimo corri : 

tu 

(a) n. J. rpt'^8/? Ira rèe M/por Icfys * 
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tu lafci le facre menfe, ( a ) e accorri al Teatro per veder 
femmine che nuotano. Tu abbandoni i facri fonti, c (b) te 
ne vai al fonte diabolico , per veder meretrice che nuota , e fa 
naufragare V anima tua. Colei nuota ignuda , ma tu rimi- 
rando refi affondato nell' impurità . Tal pelago di perdi- 
zione chiamavano (c) Euri po di piacere. Non ti credere, 
diceva il Santo, d’dfcre dente da peccato, (i) perchè con 
la meretrice non ti mefcht ; tutto operajli col de fiderio . Non 
tanto ruioò il diluvio 1’ uman genere fotto Noè, (e) co- 
me quelle notatrici tutti quelli cb' ivi fi trovano , con fomma 
vergogna fommergono. Ecco fc con ragione i Padri chia- 
mavano il Teatro una fentina d’infamia: ecco il per- 
chè aflerivano non porcrvili intervenire fenza peccato: 
ecco il perchè predicavano non poterli chi che lìa pre- 
fumcrc immobile nè lìcuro : ecco fe i Padri nelle lor 
prediche intendeflcro di condannare la Seducente Mollez- 
za de’ Teatri Recenti , come per dare, benché fuor d’o- 
gni propolito, una puntura, c’è chi con quella grazia 
di Itile ha Rampato: ecco fe li polfa in cofcicnza far’ 
ufo dc'lor detti, contra chi va in Teatro per afcoltar 
la Merope, o la Sofonisba,c fe infegnar lì polfa, che 
in quella età obfceniora , impudentiora , & feelefliora Tbea- 
tra funt. 11 noliro Autore non ha fcrupolo d’affermar 
più volte, che le odierne feene fono congregatio Satani - 

R 2 ca, 

(ì) n. 6. KCtrarpt^n^ t /5 to' 8 tarpo? ì Sci? ftip^optirag 
yurjouxat; ’ 

ftO «5 rii? trity»? arri p;^» S'iafoXix»? a?t vrpppnvr r 
oro'prr? &c. 

( c ) x'J'oi'm? iìji/.7rov ovop.a%Hcn' 

(*) rii -yiàp 7rpo$v{iia rràv à7rripruTa% • 

( e ) n. 7 . <v$ aSrou cu rn^i^/jai &C. 
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A ravano -come fi adultera. Il Padre .Daniele infegna , che 
Taziano bis verbi s Hodiernos Tbeatrorum laudatore s reprc- p. 
bendit. Vedi .come quefto yien .bene al ,cafo, c -ycdi il 
tetto. Lettor cortefe, Jfc non mi hai fede. Vedi ancora 
dove poco dopo afferma, che j nottri Teatri fono real- 
mente Idolatrici , attefo che cui numini dicantur ? Deo ve- 
ro ? abjit : ergo 'Paganorum numinibus : non fi è più vedu- 
to un ergo così bizarro.. 

j. Alle volte materia fi fa di trionfo argomenti , -che 
niuno in quefto propofito ha penfati mai. Racconta, 
che plurimi fi difendono con dire, che nel declamare i 
fanti Padri conrra i Teatri, hanno parlato Rbetorice ,non p, 
T beologice ,nè Cafuifltce . Chi mai tale fciocchezza fcri- 
vefle, noo fa grazia .di palcfare,: ma ne cava cheli var- 
ranno di tal rifpofta Luterani, Calvinifti, Sociniani, e 
diranno, che della Trinità, ddl'lncarnazione, dell’ Eu- 
cariftia i Padri parlarono Rbetorice , <ér concionatorie . Ben 
balordi farebbero tal rifpofta .ufando; J'usò Lutero, ma 
non a propofito di fuetti dogmi, nè de’ Teatri; l’usò 
qualche Cafìfta in qualche punto di Morale, ma non 
mai per difendere le feene difonefte. DeH'autorità d' u- 
no Scrittor Luterano fa molta pompa, non meno d’ot- 
to facciate traferivendone, il quale danna anch’egli le 
Comedie rfec rande, e lafcivc, quafi ci fotte di tale au- 
torità bifogno, e quafi non facciano tutti i noftri altret- 
tanto . A ragione quello Scrittore riprova fpezialmenre 
le Inglefi, cd a ragione detefta le odierne , ma fcrivea 
nel pattato fecalo.. Cita anch'egli più volte i Padri, e 
quinci il noftro Autore;. che rifponderemo noi, fe diran- 
no i Luterani, voi fempre gridate , che fi dee fegùire la 
tradizione, e purè in rhomm praceptis non la feguite- 
Rifponderemo , che quanto dittero intorno a’ Teatri i fan- 
ti Padri , noi fedelmente abbracciamo , « tutte le dìfone- 
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ftà detefliamo concordemente; ma non’ adattiamo alle 
modelle recite ciò, eh’ elfi differo delle', Mimiche enor- 
1 mica. Con quello folo gli equivoci più- importanti, co' 
quali a chi $ affatica per rendere affatto modelli, e frut- 
tuofì i Teatri, Tien fatta guerra , feoperti rimangono, e 
dileguati. Con quello falli fi palefa la definitiva feten- 
za del nollro Scrittore , riferita nel Capo a, n. 4. di que- 
llo libro, che lia facrilcgio ramminillrare i Sacramenti 
biftriontbtu, eorumque fpcBatoribus-. Anche nella fu? Tco- 
tom. ». logia definifee, quod biftrmct & Contadi abfolvi non dc- 
f. «»;. leant ; fenza far differenza alcuna fra icnmodelli , e mo- 
delli, fra morigerati , e laici vi. .Non infognò così S. A11- 
n tonino, il quale dillinfe V Ifhr ionato turpe , e V ifiriona- 
Ucr^r,.« onejlo, e dilTc , che Hifirtonatui bonejìus prò domi- 
p r j 1 4. precipue temporalità . Condanna parimente il Padre 

di nuovo anche gli uditori : ego neminem T bea tra adiro 
toc tir. pgfffiftteretn , ncque abfòlverenr 3 nifi ab bodiernn Tbeatris 
abftinerc veli et ; ragione, perchè S. Tomafo afTerì pec- 
cato l' intervenire a fpettacoli i quand' egli dichiarò nell* 
iltelfo tempo,/ fini rerum turpium, & ad peccatum prò- 
vocantium : altra ragione , perchè l’arte infami! tfi per 
le leggi civili, ergo peccatum: vedi forza ; d’ argomenta- 
zione j c fovvengati ciò che fi c detto al cap. quinto. 

6. Ma fi degni quello buon Religiofo di ben riflet- 
tere , fc porca in cofcicnza computare il prefofi per av- 
f. 7*. verfario inter Mimica turpitudini propugnatore! e fpar- 
p. itj.gcre, che amraclFe le fue dottrine aEìum , conclamafum- 
que de Scriptum divini! c fi . Efamini fe Morale fi trovi, 
che gli petmcttclTc di publicare, ^li autori tutti de' 
Errami eli ere ftupidi , imbrattati , e alle disine verità- m* 
p -7»: tui » c infami , e ptofticutiflime tutte le donne che ope- 
^ J>: rano in Teatro, e niente meno federati elfere, qui eas 
conducunt . Non c bugia patente, ed orribile il dire, che 

ne’ 
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ne’ noftri Teatri adulteri a exprimuntur , e così amplexus. y. 190. 
virorum, ó* feminarum? E fu quale autorità fi pofa la 
fua fentcnza, dove dimoftrar pretende, graviter peccare p- 7 + 
illos qui Hodierna Tbeatra frequentai , e che mortalis cul- 
pa fi debbano condannare gli fpettatori indifcrimin.uim ? P* »*• 
Afferma veramente, tutti i Teologi c Califfi afferire , 
che peccai mortaìiter , ma tace, che parlano di vergo- p . *. 
gnofe rapprefentazioni , c di fccne impudentiflimc. Cita 
il Dottor Pignatelli che fcrilfc , peccare mortaìiter tum p . ,j|. 
v - fSìoretj tum fpeBatores ; ma non dichiara, eh’ ei par- 
lò così ob fadijjtmas bominum , mulierumque a fi ione s , qua- 
li allora ne’ Teatri vedeanfi, e nafeonde, che affermò 
però ìicitum effe boneftis rcprxfentationibus intereffe . Mi- 
fero chiunque a qualche onefta Cotnedia interviene , 
perchè fecondo lui tutto c fcelcraggine: peccata Mimo- p. 
rum , & Mimarum , qua certo mortalia fui , & calerà fpe- 
fìatorum fagitia , in cuiufcumque adflantit caput rcvolvun- 
tur : vedi orribil dottrina . Cita da Scrittore innominato, 
che fi dee negar l’ alfoluzione ^Borthus , ^fuBoribus , & ^Ar- P* *»*• 
tifeibui. Il morigeratilfimo, e da lui a ragione tanto lo- 
dato A portolo Zcno,dovea dunque effer privo de' Sacra- 
menti la maggior parte del tempo di lua vita. Come 
potrà difenderli al tribunal divino, dell' aver tanto tim- 
proverati i Conftlfori, perchè concedono i Sacramenti 
a chi recita le oneftillimc Tragedie ne’ tre tometti rac- p . 
colte , ed a i loro fpettatori , ed approvatoti ? per que- 
llo fi potea dire, amariffmis lacrimi s tanta dejlenda per- 
der fio e/ 7 , atque facrilega profanalo? Sia lecito di chie- 
dergli ancora, fc penfi d’acquiftar merito, con far cre- 
dere all’ altre nazioni, che nell'uditorio de’ Teatri d* 

Italia continue iniquità fi commettano. Non è quello 
un infamar le Città intere, c fingolarmente la nobiltà? 

Si potrebbe diniandargli ancora, chi gli abbia data fa- 
coltà 
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colta di decidere, fenza diftinguere i modelli dagl' ina- 
f. 176- modelli, non tjfe fcenicos ludos pertm'ttendos ; e l' ammct- 
iji, tergi i , non Rtipublìu , non ^Principi iicen , e i Priacipi, 
•e i Magiftrati effer tei . omnium Jiagitiorum, eh* ci JGippo- 
ne in tutti i Teatri conno erterfi . <^u«l benefizio penfa 
■egli poi ritrarre, dal far credere gli JEcclc/ìaftìci viven* 
ai Italiani una congerie di perfone trifiiflime, -e deplo- 
tate? Veggafi dalla iua pagina 357 alla 36». Kumquam 
tanta Sacramentorum profanasti, & fatriìega adminijtratti . 
Senza numero la apparir che iiano i Sacerdoti , qui bor- 
■f. i«*. -ftndét facrìlegtirum federa Quotidis pattare non reformidant . 
Con quello termina, e con quello figlila f Opera fua . 
Più dell’, altre Città ben' a ragion fe ne duole quella 
Metropoli, dove allora foggiornava , c dove fcrivea: ma 
non gli abbian fede gii llranieri, c fappiano, che fa- 
ero furor lo tradotta. Da tal furore, fenza pregiudizio 
della ilima, e della riverenza , a lui, ed al fuo abito 
dovuta, lia intefo difenderfi,*hi quell* operetta ha ferir- 
la, «d ha incelo «di procurare in fatto di Teatri quel 
bene, e quella Criftiana coftumarezza , che fi può fpe- 
rar di -ottenere, e che a paragone del palfato fccolo ii 
è già in gran parte -ottenuta} in vece di declamare al 
vento, c di lavorare fopra fuppolli fallì, e di pretendere 
ciò che da 5 . Tornalo, da S. Antonino , da S. Francefco 
di Sale$,e da tutti i più zelanti Scrittori non fi è prerefe^ 
x che yanilfimo x f immaginarli di poter mai conseguire. 
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